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Titolo 1 DISPOSIZIONI NORMATIVE 
 

Parte 1 CONTENUTO DELL'APPALTO 
 

Art. 1 Oggetto dell'appalto 

1. Ai sensi degli Artt. 35 e 36, D.lgs 18 aprile 2016, n. 50, l’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione 
di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante:  COMUNE DI MORSANO AL TAGLIAMENTO; 
b) descrizione sommaria: LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO 

COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° STRALCIO; 
c) ubicazione: COMUNE DI MORSANO AL TAGLIAMENTO, VIA DIETRO CHIESA; 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con 
le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, 
con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi delle strutture, dei quali l’appaltatore 
dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la 
Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta 
tecnica presentata dall’appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l’articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4 sono 
stati acquisiti codici:  
a) il Codice identificativo della gara (CIG) relativo all’intervento è il seguente: _________________ 
b) il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è il seguente: _______________________ 

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 
a) Ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 15 novembre 2018, n.558 
a1) Codice dei contratti: il D.lgs 18 aprile 2016, n. 50; 
b) Regolamento generale: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 - 

Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici (limitatamente agli 
articoli che restano in vigore nel periodo transitorio); 

c) Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, 
n. 145; 

d) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

e) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto; 
qualora l’appalto sia indetto da una Centrale di committenza, per Stazione appaltante si intende 
l’Amministrazione aggiudicatrice, l’Organismo pubblico o il soggetto, comunque denominato ai 
sensi dell’art. 3, comma 1, lettera o) del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, che sottoscriverà il contratto; 

f) Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato) che si è aggiudicato il 
contratto; 

g) RUP: Responsabile unico del procedimento di cui all’art. 31 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; 
h) DL: l’ufficio di Direzione dei lavori, di cui è titolare la DL, tecnico incaricato dalla Stazione 

appaltante ai sensi dell’art. 101, commi 3, 4 e 5, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; 
i) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dall'art. 86, comma 2, lettera b, del 

D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 
l) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 
m) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008; 
n) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 

g), del Decreto n. 81 del 2001; 
o) Costo del personale: il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del lavoro, 
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stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della 
contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese 
generali e degli utili d’impresa, di cui all'art. 23 comma 16 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m. 

p) Costi di sicurezza aziendali: i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle misure 
di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria attività 
lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché per 
l’eliminazione o la riduzione dei rischi previsti dal Documento di valutazione dei rischi che 
l'operatore economico deve indicare nella propria offerta economica di cui all'art. 95, comma 10, 
del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, nonché all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del 
Decreto n. 81 del 2008;  

q) Oneri di sicurezza: gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai rischi 
particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 26, commi 3, primi quattro periodi, 
3-ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008. 

 
Art. 2 Corrispettivo dell'appalto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

 DESCRIZIONE IMPORTI IN EURO 

  
A CORPO 

(C) 
A MISURA 

(M) 
TOTALE 

1 Importo lavori €. 34.935,87  €. 94.785,19  €. 129.721,06 

2 
Costi per l’attuazione del piano 
di sicurezza (non soggetti a 
ribasso)  

€. 935,06  €. 2.536,94 €. 3.472,00 

T 
IMPORTO TOTALE 
APPALTO (1+2)  

€. 35.870,93  €. 97.322,13  €. 133.193,06  

 
 
2.  L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella di cui al comma 

1, al netto del ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara sul solo importo di cui al rigo 
1, relativo all’esecuzione del lavoro. Gli importi stimati dei vari lavori, potranno variare, tanto in più 
quanto in meno, nei limiti stabiliti dall’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016, senza che ciò costituisca motivo 
per l’Appaltatore per avanzare pretesa di speciali compensi ed indennizzi di qualsiasi natura e specie. 

3.  Non è soggetto al ribasso l’importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza, ai sensi del punto 
4.1.4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, che restano fissati nella misura determinata nella 
tabella di cui al comma 1, rigo 2, colonna (M). 

4. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’art. 35 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e degli importi 
di classifica per la qualificazione di cui all’articolo 60 del Regolamento generale, rileva l’importo 
riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo T – IMPORTO 
TOTALE APPALTO (1+2) e dell’ultima colonna TOTALE. 

5. Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella propria 
offerta gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell’art. 95, comma 10, del D.Lgs. 50/2016 e 
s.m.i. per la verifica di congruità dell’offerta 

6. Le incidenze delle spese generali e dell'utile d'impresa impresa sui prezzi unitari e sugli importi di cui 
al comma 1 sono state stimate dalla Stazione appaltante risultano: 

 a) incidenza delle spese generali (SG): 13%;  
 b) incidenza dell'utile d'impresa (UT): 10%.  
 

Art. 3 Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato a corpo e a misura ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera eeeee), D.Lgs 18 aprile 
2016, n. 50, dell"art. 3, comma 1, lett. ddddd) del D.Lgs 18 aprile 2016 nonché degli articoli 43, commi 
6, 7 e 9, del d.P.R. n. 207 del 2010. L’importo del contratto, come determinato in sede di gara e nella 
Lista per l’offerta: 
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a) per la parte di lavoro a corpo, indicato nella tabella di cui all’Art.2, comma 1, colonna (C), come 
determinato in seguito all’offerta dell’appaltatore, resta fisso e invariabile, senza che possa essere 
invocata da alcuna delle parti contraenti, per tale parte di lavoro, alcuna successiva verificazione 
sulla misura o sul valore attribuito alla quantità; 

b) della parte di lavori a misura, indicato nella tabella di cui all’Art.2, comma 1, colonna (M), come 
determinato in seguito all’offerta dell’appaltatore, può variare, in aumento o in diminuzione, in base 
alle quantità effettivamente eseguite o definite in sede di contabilità, fermi restando i limiti di cui 
all’art. 106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 

2. Per la parte di lavoro indicato nella tabella di cui all’Art.2, comma 1, colonna (C), prevista a corpo negli 
atti progettuali, i prezzi offerti dall’appaltatore in sede di gara non hanno alcuna efficacia negoziale e 
l’importo complessivo dell’offerta, resta fisso e invariabile, ai sensi del comma 2, primo periodo; allo 
stesso modo non hanno alcuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante negli 
atti progettuali, essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il controllo e la verifica preventiva della 
completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione appaltante, e la 
formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, 
assumendone i rischi. Per tutto quanto non espressamente previsto: 
a) si intende come «elenco dei prezzi unitari» dei lavori “a corpo”, la combinazione più favorevole alla 

Stazione appaltante tra i prezzi unitari offerti dall’appaltatore risultanti dalla Lista per l’offerta, 
eventualmente corretti e rettificati o adeguati dalla Stazione appaltante in sede di aggiudicazione 
definitiva, e i prezzi unitari integranti il progetto posto a base di gara depurati dal ribasso d’asta 
offerto dall’aggiudicatario; 

b) per i lavori indicati nella tabella di cui Art.2, comma 1, colonna (M), previsti a misura negli atti 
progettuali, i prezzi unitari offerti dall’appaltatore in sede di gara, costituiscono i prezzi contrattuali 
e sono da intendersi a tutti gli effetti come elenco dei prezzi unitari dei lavori a misura. 

3. I prezzi unitari di cui al comma 2, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della 
determinazione dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ai sensi 
dell’art. 106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, ed estranee ai lavori già previsti nonché agli eventuali 
lavori in economia di cui all’Riferimento non valido. 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’Art.2, commi 
2 e 3. 

5.  Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico ovvero in 
modalità elettronica secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma pubblica 
amministrativa a cura dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura 
privata. L’appalto avrà luogo secondo la legislazione vigente sulle opere pubbliche da eseguirsi nella 
regione Friuli Venezia Giulia; l’Amministrazione Appaltante si riserva di determinare con apposito atto 
il metodo con cui procedere alla gara d’appalto; le modalità di aggiudicazione e la documentazione da 
presentare in sede di offerta saranno quelle precisate nell’avviso di gara o nella lettera d’invito. 

6.  L’Appaltatore in sede di gara dovrà: 
• recarsi sui luoghi ove devono eseguirsi i lavori oggetto dell’appalto e prendere conoscenza delle 

condizioni locali e di tutte le circostanze generali e particolari che possono influire sulla 
determinazione del ribasso offerto; 

• verificare ed accertare, anche con l’ausilio di specifiche e mirate indagini, la validità e la fattibilità 
delle previsioni progettuali e di ciò tenere conto nella formulazione del ribasso; 

• verificare la consistenza e la tipologia degli impianti esistenti e le eventuali problematiche 
connesse alla loro integrazione con gli impianti di nuova installazione; la verifica dovrà essere 
particolarmente accurata ed attenta in quanto le opere sono appaltate a corpo. 

Nell’accettare i lavori oggetto del contratto ed indicati nel presente Capitolato Speciale, l’Appaltatore 
dichiara: 
• di aver preso conoscenza delle opere da eseguire, di aver visionato i luoghi interessati dai lavori 

in oggetto e di aver accertato le condizioni di accessibilità, le condizioni dei locali e la tipologia 
delle strutture, le condizioni degli impianti esistenti, ogni altro elemento utile alla formulazione 
dell’offerta nonché tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla 
determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull’esecuzione dei lavori; 

• di aver valutato nell’offerta stessa tutte le circostanze ed elementi qualitativi e quantitativi che 
influiscono sul costo delle opere; 

• di aver giudicato i lavori realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati e l’offerta remunerativa; 
• di aver esaminato gli elaborati progettuali, compreso il computo metrico estimativo; 
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• di aver effettuato una verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per l’esecuzione 
dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all’entità, alla tipologia e alla 
categoria dei lavori in appalto; 

• di aver valutato nella formulazione dell’offerta tutti gli aspetti riguardanti la sicurezza ed i relativi 
costi, anche alla luce delle disposizioni particolari contenute nel Piano di Sicurezza e 
Coordinamento redatto ai sensi del Titolo IV Capo I del Testo unico sicurezza del lavoro, D.Lgs. 
n. 81 del 9 aprile 2008 come integrato e modificato dal D.Lgs. n. 106/2009, ed allegato al presente 
Capitolato. 

L’Appaltatore non potrà eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di elementi 
non congruamente valutati, tranne che tali elementi si configurino come cause di forza maggiore 
contemplate dal Codice Civile. Con l’accettazione dei lavori l’Appaltatore dichiara di avere la 
possibilità ed i mezzi necessari per eseguire gli stessi a regola d’arte, secondo tutte le vigenti norme e i 
migliori sistemi costruttivi. 

 
Art. 4 Categorie dei lavori 

1. Ai fini dell'art. 79 del d.P.R. n. 207 del 2010 sono state individuate le seguenti categorie. 

 

Descrizione della categoria Lavori 
Costo 

sicurezza 
del PSC  

Totale 
% sul 
totale 

OG1 Edifici civili e industriali €.    34.142,89 €.    913,84 €.    35.056,73 26.32 

OS6-OS7 
 

Finiture di opere generali 
in materiali lignei, 
plastici, metallici e vetrosi  
Finiture di opere generali 
di natura edile e tecnica 

€.    16.680,84 €.    446,46 €.    17.127,30 12.86 

OS18A 
Componenti strutturali in 
acciaio 

€.    19.184,52 €.    513,48 €.    19.698,00 14.79 

OS6 
 

Finiture di opere generali 
in materiali lignei, 
plastici, metallici e vetrosi 

€.    24.776,94 €.    663,16 €.    25.440,10 19.10 

0S3 
 

Impianti idrico-sanitario, 
cucine, lavanderie 

€.      5.681,14 €.    152,06 €.      5.833,20 4.42 

OS28 
 

Impianti termici e di 
condizionamento 

€.    12.479,97 €.    334,03 €.    12.814,00 9.62 

 
OS30 

Impianti interni elettrici, 
telefonici, radiotelefonici 
e televisivi 

€.    16.774,76 €.    448,97 €.    17.223,73 12.93 

La categoria prevalente è la OG1 - Edifici civili e industriali. 
 
2. In relazione ai settori di attività indicati dall’art. 1, comma 53 della Legge 190/2012 l’appaltatore deve 

essere iscritto alle c.d. “white list” presso le Prefetture/Uffici Territoriali del Governo ove l’impresa ha 
la sede legale (Prefetture territorialmente competenti). Ai sensi dell’art. 52-bis. Della legge 190/2012 
l'iscrizione nell'elenco di cui al comma 52 tiene luogo della comunicazione e dell'informazione 
antimafia liberatoria anche ai fini della stipula, approvazione o autorizzazione di contratti o subcontratti 
relativi ad attività diverse da quelle per le quali essa è stata disposta. 

 
3. Il subappalto è possibile nel limite del 40% dell'ammontare dell'intero appalto. 
 

Art. 5 Categorie di lavori omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all'art. 43, commi 6, 7 e 8 e all’Art.39 del presente 
Capitolato speciale, sono indicati nella seguente tabella: 
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   Importi in euro 

Inci-
denza 

% n. categoria 
Descrizione delle categorie  
(e sottocategorie disaggregate) 
di lavorazioni omogenee 

Lavori 
oneri 

sicurezza 
del PSC 

«2» 

Totale 
«T = 1 + 2» 

Importo di cui incidenze % 

«1» 

costo del 
personal

e 
«CP» 

costi di 
sicurezza 
aziendali 

«CS» 
1 OG1 Edifici civili e industriali €.     34,142.89   €.    913,84 €.   35.056,73 26.32 

2 OS6-OS7 

Finiture di opere generali in 
materiali lignei, plastici, metallici 
e vetrosi - Finiture di opere 
generali di natura edile e tecnica 

€.     16.680,84   €.    446,46 €.   17.127,30 12.86 

3 OS18A Componenti strutturali in acciaio €.     19.184,52   €.    513,48 €.   19.698,00 14.79 

4 OS6 
Finiture di opere generali in 
materiali lignei, plastici, metallici 
e vetrosi 

€.     24.776,94   €.    663,16 €.   25.440,10 19.10 

5 OS3 
Impianti idrico-sanitario, cucine, 
lavanderie 

€        5.681,14   €.    152,06 €.     5.833,20 4.38 

6 OS28 
Impianti termici e di 
condizionamento 

€.     12.479,97   €.    334,03 €.   12.814,00 9.62 

7 OS30 
Impianti interni elettrici, 
telefonici, radiotelefonici e 
televisivi 

€.     16.774,76   €.    448,97 €.   17.223,73 12.93 

  TOTALE  €.   129.721,06   €. 3.472,00 €. 133.193,06 100,00 

Eventuali prestazioni in economia contrattuali       

TOTALE GENERALE APPALTO  €.      129.721,06   €.   3.472,00 €.    133.193,06  

 
 
2. Gli importi a misura, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla rendicontazione 

contabile ai sensi dell’Art. 22. 
 
 

Parte 2 DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6 Interpretazione 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le 
quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di 
buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del presente capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a 
regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 
regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine 
quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente capitolato 
speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati c7on l'attuazione del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice 
civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 
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aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 
 

Art. 7 Documenti contrattuali 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 
non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 
progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la perizia geologica, ad 
eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l’elenco dei prezzi unitari come definito all’Art.13; 
e) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
f) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 

2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui 
all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

g) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 
e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto; 

h) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del D.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207; 
i) le polizze di garanzia di cui agli articoli Art.52 e Art.55; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 

a) il Codice dei contratti; 
b) il d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, per quanto applicabile; 
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 

integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della 
valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’art. 106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 
50; 

b) le quantità delle singole voci elementari, sia quelle rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro 
loro allegato, che quelle risultanti dalla “Lista delle lavorazioni e forniture previste per l'esecuzione 
dell'opera", predisposta dalla Stazione appaltante, compilata dall’appaltatore e da questi presentata 
in sede di offerta. 

4. I documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il Capitolato 
Speciale d'Appalto e l'Elenco Prezzi unitari, purché conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati 
dai contraenti. 
Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte integrante 
dei documenti di appalto. Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà di consegnarli all'Appaltatore 
in quell'ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori. 
Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 
l'Appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla Stazione Appaltante per i conseguenti 
provvedimenti di modifica. 
Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma 
ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà 
ritenersi nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e 
disposizioni riportate nei rimanenti atti contrattuali. 
Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto 
stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'Appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle 
indicate dagli atti seguenti: Contratto - Capitolato Speciale d'Appalto - Elenco Prezzi (ovvero Lista delle 
lavorazioni e forniture previste per l'esecuzione dell'opera) - Disegni. 
Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei Lavori. 
L'Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo 
gli stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni 
riportate negli altri atti contrattuali. 
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Art. 8 Disposizioni particolari riguardanti l'appalto 

1.   La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore 
adempimento, dichiarazione di responsabilità di avere, direttamente o con delega a personale 
dipendente, esaminato tutti gli elaborati progettuali, compreso il computo metrico estimativo, di essersi 
recati sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, dello stato 
dei luoghi, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i 
tempi di esecuzione previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché 
di tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle 
condizioni contrattuali e sull'esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli 
elaborati progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso 
offerto; di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano d'opera necessaria per l'esecuzione 
dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all'entità, tipologia e categoria dei lavori 
in appalto. 

2. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza 
e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 
vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano 
il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

3. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali 
e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in 
sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto 
col RUP, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 
Art. 9 Fallimento dell'appaltatore 

1. La stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero 
procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai 
sensi dell'art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'art. 
88, comma 4-ter, del D.Lgs 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di 
inefficacia del contratto, interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria 
procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per 
l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, servizi o forniture. L'affidamento avverrà 
alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede in offerta. 

2. Il curatore del fallimento, autorizzato all'esercizio provvisorio, ovvero l'impresa ammessa al concordato 
con continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto ovvero eseguire i 
contratti già stipulati dall'impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate dall'art. 110 del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50. 

3. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea (ATI), in caso di liquidazione giudiziale, 
liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria, concordato preventivo o di 
liquidazione del mandatario o di una impresa mandante trova applicazione l’art. 48, commi 17 e 18, del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 

 
Art. 10 Rappresentante dell'appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L'appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all'articolo 2 del capitolato generale 
d'appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere 
effettuate, surrogatoriamente ed alternativamente a discrezione del Direttore dei Lavori o del 
Responsabile Unico del Procedimento, presso la sede legale dell’esecutore. 

2. L'appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all'articolo 3 del capitolato generale 
d'appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l'appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, 
ai sensi e nei modi di cui all'articolo 4 del capitolato generale d'appalto, il mandato conferito con atto 
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del 
cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L'assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l'indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri 
soggetti operanti nel cantiere. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di 
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cantiere e del personale dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in 
tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della 
malafede o della frode nella somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

6. Ai sensi dell’art. 52, comma 1, del D.Lgs. n. 50/2016, le parti danno atto che le comunicazioni formali 
e tutti gli scambi di informazioni tra Stazione Appaltante ed appaltatore avverranno a mezzo di 
PEC/MAIL ai seguenti indirizzi di posta elettronica: 
• per la Stazione Appaltante:  Comune di Morsano al Tagliamento:  

comune.morsanoaltagliamento@certgov.fvg.it 
• per l’appaltatore …………………………………..………. 

7. L’esecutore si impegna a comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale 
d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) nonché dell’art. 3, comma 7, della 
Legge n. 136/2010 e s.m.i., da riportare eventualmente nel contratto d’appalto: 
a) le modalità di riscossione delle somme dovute secondo le norme che regolano la contabilità della 

Stazione Appaltante; 
b) I dati identificativi del Conto Corrente bancario o postale dedicato con gli estremi necessari per il 

bonifico bancario relativi al pagamento. Tali dati ai sensi dell'art. 3, comma 7, della Legge n. 
136/2010 e s.m.i. devono essere tali da garantire la tracciabilità dei pagamenti. 

c) le generalità delle persone titolari del Conto Corrente e di quelle legittimate ad operare ed a 
riscuotere le somme ricevute in conto o a saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito 
preventivamente riconosciute dalla Stazione Appaltante. 

8. La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante. In difetto della notifica nessuna 
responsabilità può attribuirsi alla Stazione Appaltante per pagamenti a persone non autorizzate 
dall’esecutore a riscuotere. 
In tal caso sono comunque fatti salvi gli ulteriori effetti scaturenti dal mancato rispetto delle normative 
sulla tracciabilità dei pagamenti (L. 136/2010 e s.m.i.) 
 

Art. 11 Norme generali su materiali, componenti, sistemi ed esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi 
e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge, regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, 
per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria 
di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, 
negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso 
Capitolato. 

2. Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della 
loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo si applicano rispettivamente l'art. 101, commi 
3, 5, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. e gli artt. 16 e 17 del Capitolato Generale d'appalto. 

3. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati 
siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993 n. 246. 

4. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati 
siano conformi ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) di cui al DM 11 gennaio 2017, Allegato 2 

5. L'appaltatore, sia per sè che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l'esecuzione delle 
opere sia conforme alle "Norme tecniche per le costruzioni" approvate con il D.M. infrastrutture 17 
gennaio 2018. 

 
Art. 12 Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta si intendono in euro. 
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente 

specificato, devono intendersi I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola 

disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
 

Parte 3 TERMINI DI ESECUZIONE 
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Art. 13 Consegna e inizio lavori 

1. L'esecuzione dei lavori ha inizio in via d’urgenza ai sensi dell’articolo 32 del D.Lgs 50/2016 dopo la 
comunicazione dell’aggiudicazione dei lavori, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, 
previa convocazione dell'esecutore. Dalla data di sottoscrizione del verbale, da parte del direttore dei 
lavori e d'appaltatore, decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l'appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 
termini per l'esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente 
il termine di anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante di risolvere il Contratto e incamerare la 
cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo 
di una nuova aggiudicazione) se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo 
di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’appaltatore. Qualora sia indetta una nuova procedura per 
l'affidamento del completamento dei lavori, l'aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto 
l'inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

3. In base all'art. 5, comma 4 del D.M. del 7 marzo 2018, n. 49 l'appaltatore, qualora la consegna avvenga 
in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, può chiedere il recesso del contratto ad 
esclusione dei seguenti casi: 

 - mancanza di autorizzazioni da parte del Soggetto Attuatore o del Soggetto Ausiliario. 
4. Il R.U.P. accerta l'avvenuto adempimento degli obblighi di cui all'Art.46 prima della redazione del 

verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l'esito al Direttore dei lavori. La redazione del 
verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di 
consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d'urgenza ai sensi del comma 1, si 
applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed 
immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e 
l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per 
l'esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti 
consegnate, qualora l'urgenza sia limitata all'esecuzione di alcune di esse. 

7. Trova altresì applicazione l'art. 5 del DM n. 49 del 7 marzo 2018 
8. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire, se necessario, dal coordinatore per la 

sicurezza in fase di progettazione, la dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica 
bellica o, in alternativa, l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla competente autorità militare 
dell’avvenuta conclusione delle operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del decreto 
luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 320, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 1 
novembre 1947, n. 1768 e del Regolamento approvato con d.P.R. 5 dicembre 1983, n. 939. L’eventuale 
verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori comporta la sospensione immediata 
degli stessi con la tempestiva di integrazione del piano di sicurezza e coordinamento e dei piani operativi 
di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto 
81. 

 
Art. 14 Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni 150 (centocinquanta) 
naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie 
difficoltà ed impedimenti in relazione agli adempimenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L'appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l'approntamento delle opere necessarie all'inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all'utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola 
parte funzionale delle opere. 

 
Art. 15 Proroghe 

1. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine 
contrattuale di cui all’Art.14, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 
45 giorni prima della scadenza del termine di cui all’Art.14. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora manchino meno 
di 45 giorni alla scadenza del termine di cui all'Art.13, comunque prima di tale scadenza, qualora le 
cause che hanno determinato la richiesta si siano verificate posteriormente; in questo caso la richiesta 
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deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della tardività. 
3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., corredata 

dal proprio parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce 
tempestivamente il parere del direttore dei lavori. 

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal ricevimento 
della richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori qualora questi non si esprima 
entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere del direttore 
dei lavori qualora questo sia difforme dalle conclusioni del R.U.P. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti 
rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia concessa formalmente 
dopo la scadenza del termine di cui all'Art.14, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della 
richiesta. 

7.  Al momento della redazione del certificato di ultimazione dei lavori può essere assegnato un termine 
perentorio, non superiore a 60 giorni per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate dal 
direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il 
mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione dei lavori e la 
necessità della redazione di un nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni 
sopraindicate. 

 
Art. 16 Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori 

1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre 
circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, 
la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori 
redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che 
determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti 
dall’art. 149 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; per le sospensioni di cui al presente articolo nessun 
indennizzo spetta all’appaltatore. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento 

alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno 

naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo 
delegato; se il RUP non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e 
accettato dalla Stazione appaltante. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione 
o rifiuta di sottoscriverlo si procede a norma dell'art. 107, comma 4, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o sul quale si 
sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non 
hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute 
adeguate da parte del RUP Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua 
presentazione al RUP, se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione 
oppure reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 
trasmissione.  

5. Non appena cessate le cause della sospensione la DL redige il verbale di ripresa che, oltre a richiamare 
il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente 
nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della 
sospensione. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al RUP; esso è 
efficace dalla data della comunicazione all’appaltatore. 

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto 
della durata complessiva prevista dall’Art.13, o comunque superano 6 mesi complessivamente, 
l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può 
opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori 
oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. 

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali 
che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il 
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differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di 
sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello 
stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’Art.18. 

8. Trovano altresì applicazione l'art. 107 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e l'art. 10 del DM n. 49 del 7 
marzo 2018. 

 
Art. 17 Sospensioni ordinate dal R.U.P. 

1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; 
l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori ed ha efficacia dalla 
data di emissione. 

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di 
ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si 
applicano le disposizioni dell’Art.15, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali di sospensione e di 
ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 

4. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un 
quarto della durata complessiva prevista dall’Art.13, o comunque quando superino 6 mesi 
complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la 
Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo 
la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, 
iscrivendoli nella documentazione contabile. 

5. Trova altresì applicazione l'art. 107 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 
 

Art. 18 Penali in caso di ritardo  
1. Al di fuori di una accertato grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte 

dell’appaltatore, qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto 
alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, 
se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, 
entro i quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo 
verbale in contraddittorio con l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali come stabilito dell'art. 108, 
comma 4, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.. 

2. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale 
consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1 per mille (uno per mille) dell’importo 
contrattuale. 

3. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 2, trova applicazione anche in caso di 
ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi 
dell’Capo A; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

4. La penale irrogata è disapplicata se l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetta 
la prima soglia temporale successiva fissata nel programma esecutivo dei lavori di cui all’Art.18. 

5. La penale è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire e all’importo dei lavori di ripristino o 
di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 

6. Relativamente alla esecuzione della prestazione articolata in più parti, come previsto dal progetto 
esecutivo e dal presente Capitolato Speciale d'Appalto, nel caso di ritardo rispetto ai termini di una o 
più d'una di tali parti, le penali su indicate si applicano ai rispettivi importi. 

7.  Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della 
DL, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; 
sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica 
in sede di collaudo provvisorio. 

8. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 2 e 3 non può superare il 10% 
(dieci per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo 
superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’Art.20, in materia di risoluzione del Contratto. 

9. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti 
dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi. 
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10. Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente 
successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta 
sull'importo della rata di saldo in sede di collaudo finale. 

 
Art. 19 Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. Ai sensi dell'art. 43, comma 10, del d.P.R. del 5 ottobre 2010, n. 207, entro 10 (dieci) giorni dalla data 
di aggiudicazione dei lavori, l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori un proprio 
programma esecutivo dei lavori unitamente al Piano Operativo della Sicurezza, elaborato in relazione 
alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa, 
tenuto presente quanto prescritto al Capo A; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le 
previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, 
dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla 
direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il 
predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si 
intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei 
termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori 
e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 
controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 
qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 
responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 
all'articolo 92, comma 1, del D.Lgs. 81/08. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere 
coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed 
aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante 
e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante 
al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

 
Art. 20 Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l'adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 

lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per 
la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 
direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque 
previsti dal presente capitolato speciale o dal capitolato generale d'appalto; 

f) le eventuali controversie tra l'appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall'appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale dipendente; 
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h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori 
nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei 
confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino 
alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i ritardi o gli 
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l'appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante 
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui 
all’Art.14, di sospensione dei lavori di cui all’Art.15, per la disapplicazione delle penali di cui 
all’Art.17, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’Art.20. 

 
Art. 21 Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. La tempistica prevista nel cronoprogramma per l’esecuzione delle lavorazioni deve intendersi cogente 
sotto il profilo contrattuale sia per quanto concerne il termine finale di cui all’Art.17, comma 1, sia per 
i termini parziali di cui all’Art.19. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno considerati gravi 
inadempimenti. 

2. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto ai termini di cui al primo comma previsti nel cronoprogramma darà 
al Responsabile Unico del Procedimento la facoltà, senza ulteriore motivazione, di promuovere l’avvio 
delle procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, in materia di risoluzione del 
contratto. 

3. La facoltà di cui al precedente comma 2, potrà non essere esercitata se ritenuta contraria, per qualsiasi 
ragione, all’interesse della Stazione Appaltante. 

4. Nel caso di avvio del procedimento di cui all’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 il Direttore dei 
Lavori, accertato il ritardo, assegna all’esecutore un termine, che, salvo i casi d’urgenza, non potrà 
essere inferiore ai dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute 
necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 

5. Scaduto il termine assegnato, il Direttore Lavori verifica, in contraddittorio con l’esecutore, o, in sua 
mancanza, con l’assistenza di due testimoni, gli effetti dell’intimazione impartita, e ne compila specifico 
verbale da trasmettere al Responsabile Unico del Procedimento. 

6. Sulla base del processo verbale compilato dal Direttore Lavori, qualora l’inadempimento per ritardo 
permanga, la Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile Unico del Procedimento, delibera la 
risoluzione del contratto d’appalto. 

7. Il computo della penale a seguito della risoluzione dell’appalto per ritardo sarà effettuato a norma 
dell’Art.17. 

8. Alla Stazione Appaltante, oltre alla penale per ritardo, sono dovuti dall’esecutore i danni subiti in seguito 
alla risoluzione del contratto per ritardo inclusi quelli specificati dall’art. 108, comma 8, del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50, salvo altri. 

 
Parte 4 CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
Art. 22 Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 
norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono 
utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza 
che l'appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le 
quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun 
genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal 
direttore dei lavori. 

3. Nel corrispettivo per l'esecuzione dei lavori a misura s'intende sempre compresa ogni spesa occorrente 
per dare l'opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale e secondo i tipi 
indicati e previsti negli atti della perizia di variante. 
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4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i 
prezzi unitari netti desunti dell'elenco dei prezzi unitari di cui all'Art.3, comma 2, del presente capitolato.  

5. I costi per la sicurezza, determinati nella tabella di cui all'Art.2, comma 1, rigo 2, come evidenziati 
nell’apposita colonna rubricata «costi della sicurezza» sono compensati con specifiche voci di elenco 
prezzi. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute 
in fase di esecuzione. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati 
nel Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci che necessitano di certificazioni o collaudi 
tecnici come previsti all’art. 83 del D.Lgs 50/2016. Tali documenti devono essere presentati alla DL 
che tuttavia, la DL, sotto la propria responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una 
adeguata riduzione dell’aliquota di incidenza, in base al principio di proporzionalità e del grado di 
potenziale pregiudizio per la funzionalità dell’opera. 

 
Art. 23 Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro 
allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti 
lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi 
indicati e previsti negli atti progettuali; pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, 
forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, 
siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni 
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione 
dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui Art.10, di 
ciascuna delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito, ai sensi dell’art. 
14 del D.M. 07 marzo 2018, n. 49.  

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del 
prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in 
sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei 
lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo. 

5. I costi per la sicurezza, determinati nella tabella di cui all'Art.2, comma 1, rigo 2, come evidenziati 
nell’apposita colonna rubricata «costi della sicurezza» sono compensati con specifiche voci di elenco 
prezzi. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute 
in fase di esecuzione. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati 
nel Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci disaggregate, per l’accertamento della regolare 
esecuzione delle quali sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o 
degli installatori, e tali documenti non siano stati consegnati alla DL. Tuttavia, la DL, sotto la propria 
responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di 
incidenza, in base al principio di proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per la funzionalità 
dell’opera. 

 
Art. 24 Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d'opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d'opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori. 
 

Parte 5 DISCIPLINA ECONOMICA 
Art. 25 Anticipazione del prezzo 

1. Ai sensi dell'art. 35, comma 18, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i., sul valore stimato dell’appalto 
verrà calcolato l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere 
all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. 

 2. L’erogazione dell’anticipazione è subordinata all'avvenuta consegna dei lavori e alla costituzione di 
garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato dell'I.V.A. 
all'aliquota di legge e del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da 
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imprese bancarie autorizzate ai sensi del D.Lgs 1 settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti 
dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli 
intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’art. 106 del D.Lgs 1 
settembre 1993, n. 385.  

3. L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto 
al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con 
decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

4. L’appaltatore decade dall’anticipazione, con l’obbligo di restituzione, se l’esecuzione dei lavori non 
procede secondo i tempi contrattuali, per ritardi a lui imputabili. In tale caso, sulle somme restituite, 
spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla 
data di erogazione della anticipazione. 

5. La Stazione appaltante procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 2 in caso di 
insufficiente compensazione ai sensi del comma 3 o in caso di decadenza dell’anticipazione di cui al 
comma 4, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima della predetta 
escussione. 

Art. 26 Pagamenti in acconto 

1.  Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli  
Art.22  e Art.23, raggiungono un importo non inferiore al €. 50.000,00 come risultante dal Registro di 
contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori. 

2. La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo progressivo determinato nella 
documentazione di cui al comma 1: 
a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 

Art.2 , comma 3; 
b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all’articolo 

Art.5 , colonna OS; 
c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza 

delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’art. 30, comma 5, 
del D.Lgs 18 aprile 2016, n 50, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale; 

d) al netto dell'importo per il recupero della somma anticipata determinato proporzionalmente ai lavori 
eseguiti; 

e) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti. 
3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell'art. 14, comma 
1, lettera d, del D.M. 07 marzo 2018, n. 49, che deve recare la dicitura: "lavori a tutto il ____" con 
l’indicazione della data di chiusura; 

b) il RUP emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’art. 14, comma d, del d.P.R. 07 
marzo 2018, n. 49 che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento 
dei lavori di cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. Sul certificato di pagamento 
è operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione ai sensi dell’ Art.24, comma 3. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’Art.27, la Stazione appaltante provvede a corrispondere l’importo 
del certificato di pagamento entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito 
mandato e alla successiva erogazione a favore dell’appaltatore ai sensi dell’articolo 185 del D.Lgs 18 
agosto 2000, n. 267. 

5.  Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 

6.  In deroga alla previsione del comma 1, entro 45 giorni dalla fine lavori può essere emesso un Certificato 
di pagamento di qualsiasi importo, con applicazione delle trattenute di cui al comma 2 lettera c). 

 
Art. 27 Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori di cui all'art. 14, comma 1, lettera e, del D.M. 07 marzo 2018, n. 49 è redatto 
entro 45  giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; è sottoscritto dal 
direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l'importo della rata di 



 

 

 

                                                                                                                                                                                                    Pag. 19 

LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° 
STRALCIO CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata 
all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il termine 
perentorio di 30 (trenta) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo 
firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale è 
definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all'Art.25, comma 2, nulla ostando, è pagata entro 90 
giorni dopo l'avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell'articolo 185 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi 
dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 

5. Fermo restando quanto previsto all’Art.27, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione 
che l'appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 103 del D.Lgs 18 aprile 2016, 
n. 50, emessa nei termini e alle condizioni che seguono: 
a) importo garantito almeno pari all'importo della rata di saldo, maggiorato dell'I.V.A. all'aliquota di 

legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 
b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l'emissione del 

certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione; 
c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca 

o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di 
assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 
123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i 
vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 
(ventiquattro) mesi dall'ultimazione dei lavori riconosciuta ed accettata. 

7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché 
improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i 
difetti riscontrabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 

 
Art. 28 Adempimenti subordinati ai pagamenti 

1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione Appaltante 
a)  della pertinente fattura fiscale elettronica, contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del 

pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a 214, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55. 

b)  all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 
59, comma 2; ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento 
deve essere corredato dagli estremi del DURC; 

c)  all’acquisizione dell’attestazione di cui al successivo comma 2; 
d)  agli adempimenti di cui all'Art.57 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati 

contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
e)  all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’Art.33 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
f)  ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della 

legge n. 286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione Appaltante, che il beneficiario non 
sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al 
d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la 
circostanza è segnalata all'agente della riscossione competente per territorio. 

2.  Ai sensi dell’art. 30 comma 6 del D.lgs 18 aprile 2016, n. 50, in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il soggetto inadempiente, e in ogni 
caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente tale termine senza 
che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione 
Appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del Contratto ovvero dalle somme dovute al 
subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’art. 105, 
comma 13 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 
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Art. 29 Ritardi nel pagamento delle rate di acconto e di saldo 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 
circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'Art.25 e la sua effettiva emissione 
e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che 
sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni 
di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi di mora 
nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale. 

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'Art.25, comma 4, 
per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, 
nella misura pari al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 
231 del 2002, maggiorato di 8 (otto)  punti percentuali. 

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, 
immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi 
prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui 
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 
titolo di spesa, raggiunga il un quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 
del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non 
provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà 
dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale 
per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta 
costituzione in mora. 

5. In caso di ritardo della rata di saldo rispetto al termine stabilito dall'Art.26, comma 3 per cause 
imputabili alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura 
di cui al comma 2. 

 
Art. 30 Revisione dei prezzi 

1. Ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 non sarà possibile procedere alla 
revisione dei prezzi, e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del codice civile, pertanto i prezzi 
offerti dall’appaltatore in qualità di concorrente aggiudicatario debbono ritenersi fissi ed invariabili. 

 
Art. 31 Modifiche del contratto 

1. Saranno sempre ammissibili tutte le modifiche contrattuali previste dall’art. 106, comma1, lett. a), b), 
c) d), ed e), e comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016 con le seguenti specificazioni: 

2. Relativamente alle modifiche “preventivate” di cui all’art. 106, comma 1, lett. a) si precisa che saranno 
ammissibile le seguenti modifiche contrattuali: 
• Modifiche delle dimensioni degli elementi strutturali previsti in progetto; 
• Modifiche richieste dal Soggetto Attuatore. 

3. Relativamente alle modifiche “non sostanziali” di cui all’art. 106, comma 1, lett. e), del D.Lgs. n. 
50/2016 si precisa che, fermi restando gli ulteriori limiti stabiliti dal comma 4 dello stesso articolo, 
saranno ammissibili le varianti riconducibili alle seguenti soglie e/o fattispecie: 
• modifiche ed interventi volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo 

non superiore al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e 
al 5 per cento per tutti gli altri lavori delle categorie omogenee di lavoro dell’appalto, come 
individuate nella tabella "3" dell’art. Art.5 del presente Capitolato Speciale e che non comportino 
un aumento dell’importo del contratto stipulato per la realizzazione dell’opera (c.d. varianti-non 
varianti); 

• sono ammesse, nell'esclusivo interesse dell'amministrazione, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempreché non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze 
sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L'importo in aumento relativo 
a tali varianti non può superare il 5 per cento dell'importo originario del contratto e deve trovare 
copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera (c.d. varianti migliorative). 

 
Art. 32 Anticipazione del pagamento di taluni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 
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Art. 33 Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. E' vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. E' ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell'art. 106, comma 13, del D.Lgs 

18 aprile 2016, n. 50 e della Legge 21 febbraio 1991, n. 52. 
3. Si applicano le disposizioni di cui alla Legge 21 febbraio 1991, n. 52. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni 

appaltanti, le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. Fatto salvo il rispetto degli obblighi 
di tracciabilità, le cessioni di crediti da corrispettivo di appalto, concessione, concorso di progettazione, 
sono efficaci e opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni pubbliche qualora queste 
non le rifiutino con comunicazione da notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni 
dalla notifica della cessione. Le amministrazioni pubbliche, nel Contratto stipulato o in atto separato 
contestuale, possono preventivamente accettare la cessione da parte dell'esecutore di tutti o di parte dei 
crediti che devono venire a maturazione. In ogni caso l'amministrazione cui è stata notificata la cessione 
può opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente in base al contratto relativo a lavori, 
servizi, forniture, progettazione, con questo stipulato. 

 
Art. 34 Tracciabilità dei flussi finanziari 

1. Ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari 
dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi 
identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso 
Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla 
loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale 
delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle 
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la 
Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli 
interessi di cui agli Art.28, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di risoluzione di cui all’Art.28, comma 
4. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 
all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 
ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1; 

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti 
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via 
esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori 
e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con 
strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione 
della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati 
sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del 
contante e l'obbligo di documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna 
transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5. 

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010: 
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per 

più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli 

obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del 
rapporto contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio 
territoriale del Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate 
all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli 
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senza necessità di declaratoria. 
 

Parte 6 CAUZIONI E GARANZIE 
Art. 35 Garanzia definitiva 

1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta 
sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all'art. 93, commi 2 e 3 e 103 del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di 
gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato nella 
misura massima del 10 per cento dell'importo contrattuale.  

2. Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi 
programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire 
è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia 
superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore 
al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del 
contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni 
stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze 
della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore.  

3. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o 
del certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario 
la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di 
inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 

4. L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'art. 
93 comma 7 del del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, per gli operatori economici in possesso delle 
certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN 
ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 
14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 
14067. La stessa riduzione è applicata nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e 
dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da 
microimprese, piccole e medie imprese. 

5. La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 
definitiva deve permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio 
della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'art. 1957, 
secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, 
a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di 
nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da 
parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo 
documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le pattuizioni 
contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento 
o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per 
la quale la garanzia è prestata. 

6. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso 
di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di 
collaudo o della verifica di conformità nel caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del 
carattere di definitività dei medesimi. 

7. Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore 
spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno 
dell'esecutore. Le stazioni appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere 
al pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di 
norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, 
assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

8. Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto 
dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni 
dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza 
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e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto. 
9. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono 

presentate, su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma 
restando la responsabilità solidale tra le imprese. 

10. La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'art. 103 comma 1 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e s.m.i. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione 
provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o 
la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

11. L’esecutore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la Stazione Appaltante abbia dovuto valersi in 
tutto o in parte, entro trenta giorni dall’escussione, nella misura pari alle somme riscosse. 

12. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto opportuno dalla 
Stazione Appaltante e segnatamente dal Responsabile Unico del Procedimento, l’Impresa dovrà 
provvedere a costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, per un importo pari al 10 per cento del 
valore netto aggiuntivo rispetto al contratto iniziale. 

13. E' facoltà dell'amministrazione in casi specifici non richiedere la garanzia per gli appalti da eseguirsi 
da operatori economici di comprovata solidità nonchè nel caso degli affidamenti diretti di cui all'art. 
36, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. L'esonero dalla prestazione della garanzia 
deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di 
aggiudicazione. 

14. La garanzia definitiva dovrà essere emessa tramite la Scheda tecnica 1.2 o 1.2.1 allegata al D.M. n. 
31 di data 19 gennaio 2018 del Ministero dello Sviluppo Economico accompagnata da un’apposita 
appendice riportante le seguenti clausole: 
a) la garanzia prestata ha efficacia fino a quando il debitore principale non esibisca al soggetto 

fidejussore il certificato di collaudo o quello di regolare esecuzione approvati, dai quali risulti la 
data di ultimazione dei lavori; l'obbligo del pagamento dei premi cesserà trascorsi sei mesi dalla 
scadenza dei termini, salvo dichiarazione dell’Amministrazione appaltante al soggetto 
fidejussore che la mancata approvazione del certificato di collaudo o di regolare esecuzione è 
dipesa da fatto imputabile all’appaltatore debitore principale; 

b) che il Foro competente in caso di controversia fra il Garante e l’Amministrazione appaltante è 
quello di Pordenone; 

c) clausola di inopponibilità, per cui non potranno in ogni caso esser opposte all’Amministrazione 
appaltante condizioni ulteriori rispetto a quelle previste dallo Schema Tipo 1.2 o 1.2.1 del D.M. n. 31 
di data 19 gennaio 2018 atte a limitare le garanzie, anche se riguardanti esclusivamente il rapporto tra 
garante e contraente (es. deposito cautelativo), o che pongano oneri a carico dell’Amministrazione 
appaltante stessa. 

 
Art. 36 Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia fideiussoria di cui 
all’Art.35 è progressivamente svincolata in misura dell’avanzamento dell’esecuzione dei lavori, nel 
limite massimo dell’80 per cento dell’iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per le entità 
anzidette, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 
preventiva consegna all’istituto garante, da parte dell’esecutore, degli Stati di Avanzamento dei lavori 
o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. 
L’ammontare residuo, pari al 20 per cento dell’originario importo garantito, è svincolato con 
l’approvazione del Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione. 

 
Art. 37 Garanzia sul pagamento della rata di saldo 

1. Il pagamento della rata di saldo è subordinato, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016 
alla prestazione di una specifica garanzia fidejussoria. 

2. Detta garanzia fidejussoria, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016, dovrà essere di 
entità pari all’importo della rata di saldo maggiorata del tasso di interesse legale applicato al periodo 
intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di 
definitività del medesimo ai sensi dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 (24 mesi). 

 
Art. 38 Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 

1. Ai sensi dell'art. 103, comma 7, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, l'appaltatore è obbligato, 
contestualmente alla sottoscrizione del contratto, in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data 
prevista per la consegna dei lavori ai sensi del Capo A a produrre una polizza assicurativa che tenga 
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indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di 
responsabilità civile per danni causati a terzi nell'esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata 
da un'impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di 
assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle 
ore 24 del giorno di emissione del certificato di collaudo provvisorio e comunque decorsi 12 (dodici) 
mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione di del 
certificato di collaudo provvisorio per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e 
resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante 
secondo la destinazione equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato 
di collaudo provvisorio. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai 
commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle 
somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere 
prestate in conformità allo schema-tipo 1.4 allegato al D.M. 19.01.2018 n. 31. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire 
tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 
parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, 
insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve essere stipulata 
nella forma "Contractors All Risks" (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all'importo del contratto, così distinta:  

partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo del contratto stesso; 
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi 

affidati a qualsiasi titolo all'appaltatore. 
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata 

per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 1.000.000,00 
5. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste 

condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante. 
6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni 

causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo 
o un consorzio ordinario, il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall'art 48, comma 5, del 
D:Lgs 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia assicurativa è presentata dall'impresa mandataria in nome e per 
conto di tutti i concorrenti raggruppati e consorziati. 

 
Parte 7 DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE 
Art. 39 Variazione dei lavori 

1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la 
facoltà di introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo 
insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’esecutore possa pretendere compensi 
all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle 
prescrizioni di cui all’articolo 4 dell’Ordinanza 558/2019. 

2. L’esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e 
che il Direttore Lavori gli abbia ordinato purchè non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto 
di appalto. 

3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’esecutore se non è 
disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti stabiliti dall’Ordinanza 558/2019. 

4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso 
delle disposizioni di dettaglio disposte dal Direttore dei Lavori in fase esecutiva. 

5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’esecutore per il pagamento dei 
lavori non autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento, 
comporta l’obbligo per l’esecutore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella 
situazione originaria secondo le disposizioni del Direttore Lavori. 

6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 
qualsiasi genere compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del 
Direttore dei Lavori. 

 
Art. 40 Varianti per errori od omissioni progettuali 

1.  I contratti possono essere modificati, a causa di errori od omissioni del progetto esecutivo qualora tali 
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errori pregiudichino in tutto od in parte la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione. 
 

Art. 41 Valutazione economica delle varianti 
1. Le varianti apportate al progetto appaltato sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano 

categorie di lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali per i quali non risulta fissato il 
prezzo contrattuale si provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma del successivo Art.45. 

2. Per i contratti a corpo, (o per la parte a corpo dei contratti in parte a corpo ed in parte a misura), si 
provvederà a redigere varianti a corpo per la cui quantificazione si farà riferimento ai prezzi unitari che, 
pur non avendo una rilevanza contrattuale, sono il riferimento base per tali varianti. 

 
Art. 42 Quinto d'obbligo ed equo compenso 

1. Come stabilito dall’art. 106, comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016, se la variazione disposta dalla Stazione 
Appaltante determina un aumento contrattuale contenuto in un quinto dell’importo dell’appalto, 
l’appaltatore è tenuto ad eseguire i lavori varianti agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto 
originario (salvo la necessità di provvedere alla eventuale determinazione di nuovi prezzi ai sensi 
dell’Art.45. 

2. Se la variante implica un aumento contrattuale superiore al limite di cui al comma precedente il 
Responsabile del Procedimento ne deve dare formale comunicazione all’esecutore (attraverso PEC, 
comunicazione A.R. o a mano con firma di ricevuta). Quest’ultimo nel termine di dieci giorni dal 
ricevimento deve dichiarare per iscritto (attraverso PEC, comunicazione A.R. o a mano con firma di 
ricevuta) se intende accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni. Se l’esecutore non risponde 
nel termine di dieci giorni al Responsabile del Procedimento si intende manifesta la volontà di accettare 
la variante agli stessi prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se, invece l’esecutore comunica 
entro tale termine le proprie richieste aggiuntive la Stazione Appaltante, nei successivi quarantacinque 
giorni deve trasmettere all’esecutore le proprie determinazioni al riguardo. Nel caso di inerzia della 
Stazione Appaltante le richieste dell’esecutore si intendono tacitamente accolte. Nel caso di disaccordo 
la Stazione Appaltante ha la possibilità di optare tra il recesso dal contratto ai sensi dell'Art.68 e 
l’imposizione della variante e delle relative condizioni economiche attraverso specifico ordine di 
servizio del Direttore dei Lavori, ferma restando la facoltà dell’esecutore di iscrivere riserve sui registri 
contabili nei termini e nei modi previsti dalla legge. 

3. Nel caso di cui le variazioni comportino, nelle quantità dei vari gruppi omogenei di lavorazione di cui 
all’Art.5 , modifiche (in più o in meno) superiori ad un quinto della corrispondente quantità originaria, 
l’esecutore avrà diritto ad un equo compenso. Tale compenso non potrà mai superare un quinto 
dell’importo del contratto originario. 
Se non diversamente concordato dalle parti l’entità del compenso sarà pari alla somma del 10 per cento 
delle variazioni (in più o in meno) delle categorie omogenee di lavorazioni che superano il 20 per cento 
(un quinto) dell’importo originario, calcolato sulla sola parte che supera tale limite (del 20 per cento). 
 

Art. 43 Diminuzione dei lavori 

1. La Stazione Appaltante ha sempre la facoltà di ordinare l’esecuzione dei lavori in misura inferiore a 
quanto previsto nel contratto d’appalto originario nel limite di un quinto in meno senza che nulla spetti 
all’esecutore a titolo di indennizzo. 

2. L’intenzione di avvalersi della facoltà diminutiva, prevista deve essere comunicata formalmente 
all’esecutore (con comunicazione A.R. via PEC, o a mano) prima del raggiungimento del quarto quinto 
dell’importo originario. Tale limite temporale non sarà tuttavia vincolante per la decurtazione di 
lavorazioni di non rilevante entità. 

3. Nel caso in cui venga superato il limite di cui all'art. 106, comma 14 del D.Lgs. n. 50/2016 all’esecutore 
è riconosciuto un equo compenso computato secondo i principi stabiliti nell'art. 106, comma 13 del 
D.Lgs. n. 50/2016 opportunamente adattati all’ipotesi diminutiva. 

 
Art. 44 Varianti migliorative diminutive proposte dall'appaltatore 

1. L’impresa appaltatrice, durante l’esecuzione dei lavori, può proporre al Direttore Lavori eventuali 
variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione a condizione che comportino una diminuzione 
dell’importo originario dei lavori, non comportino una riduzione delle prestazioni qualitative e 
quantitative stabilite nel progetto appaltato e che mantengano inalterati il tempo di esecuzione dei lavori 
e le condizioni di sicurezza dei lavoratori. 

2. Le economie risultanti dalla proposta migliorativa, approvata secondo il procedimento stabilito 
verranno ripartite in parti uguali tra la Stazione Appaltante e l’appaltatore. 
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Art. 45 Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all'elenco prezzi 
contrattuale come determinati ai sensi dell'Art.3, commi 3 e 4. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i 
lavori e le prestazioni di nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante 
apposito verbale di concordamento. 

 
Parte 8 SICUREZZA NEI CANTIERI 
Art. 46 Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. Ai sensi dell'articolo 90, comma 9, e dell'allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l'appaltatore deve 
trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima con apposita richiesta o, 
in assenza di questa, entro 30 giorni dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione 
del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto:  
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 

denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, 
oppure, in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della propria esatta ragione 
sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d) il DURC, in originale / i dati necessari all'acquisizione d'ufficio del DURC, ai sensi dell'Art.64, 
comma 2; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera 
a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Ai sensi dell'articolo 29, comma 5, 
secondo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, se l'impresa occupa fino a 10 lavoratori, fino alla 
scadenza del diciottesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale 
di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f), del predetto Decreto n. 81 del 2008 e, comunque, non oltre 
il 30 giugno 2012, la valutazione dei rischi può essere autocertificata; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l'esecuzione 
il nominativo e i recapiti: 
a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all'articolo 31 del Decreto n. 

81 del 2008. 
b) del proprio Medico competente di cui all'articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008; 
c) l'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'Art.48, con le eventuali richieste 

di adeguamento di cui all'Art.49; 
d) il piano operativo di sicurezza di cui all'Art.50. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 
a) dall'appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed e), nonché, 

tramite questi, dai subappaltatori; 
b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all'art. 45, 

comma 2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con 
la propria organizzazione consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, 
che il consorzio ha indicato per l'esecuzione dei lavori ai sensi dell'art. 45, comma 2, del D.Lgs 18 
aprile 2016, n. 50, se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono 
state individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti 
da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
di una di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale 
individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
dell'impresa mandataria, se l'appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all'art. 45, comma 
2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; l'impresa affidataria, ai fini dell'articolo 89, comma 1, lettera i), 
del decreto 81/08 è individuata nella mandataria, come risultante dell'atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
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dell'impresa individuata con l'atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l'appaltatore è un 
consorzio ordinario di cui all'art. 45, comma 2, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; l'impresa affidataria, 
ai fini dell'articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 81/08 è individuata con il predetto atto 
costitutivo o statuto del consorzio; 

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 
4. Fermo restando quanto previsto all'articolo 46, comma 3, l'impresa affidataria comunica alla Stazione 

appaltante gli opportuni atti di delega di cui all'articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008. 
5. L'appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni 

qualvolta nel cantiere operi legittimamente un'impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti 
inizialmente. 

 
Art. 47 Norme di sicurezza generale e sicurezza sul luogo di lavoro 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è 
obbligato: 
a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 

e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili 
alle lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni 
e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza 
delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, 
XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, 
XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione 

del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi 

piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto 

stabilito all’Art.46 commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli Art.48, Art.49, Art.50 o Art.51. 
 

Art. 48 Piano di sicurezza e coordinamento  

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza 
e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della 
Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in conformità all’allegato XV, 
punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la 
sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del 
presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 
a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del piano di sicurezza e di coordinamento; 

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione ai sensi dell’Art.49. 

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), costituisce 
automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 14 e nelle more degli stessi 
adempimenti: 
a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui 

all’Capo A, dandone atto nel verbale di consegna; 
b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa 

dei lavori ai sensi degli Art.15 e Art.16. 
 

Art. 49 Modifiche ed integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento  
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 

motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 

sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
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obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni 
degli organi di vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o 
il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronuncia: 
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento 

esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in 
aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni 
in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo, diversamente si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e 
documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 
Art. 50 Piano operativo di sicurezza 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve 
predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella 
fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e 
relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di 
sicurezza, redatto ai sensi dell’art. 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 
dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 
28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato 
ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e 
consegnato alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali 
esso è redatto. 

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici di 
cui all’Art.51, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonché a curare il 
coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di 
sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova 
applicazione quanto previsto dall'Art.46, comma 4. 

4. Ai sensi dell’art. 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non è 
necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti 
operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui all'Art.48. 

 
Art. 51 Osservanza ed attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del Decreto n. 81 del 
2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e 
agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché 
alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai 
lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. 
L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di 
rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano 
presentato dall’appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio di imprese detto 
obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del 
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rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 

contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque 
accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto. 

5. Ai sensi dell’art. 105, comma 14, terzo periodo, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50, l’appaltatore è 
solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli 
obblighi di sicurezza. 

 
Parte 9 SUBAPPALTO 
Art. 52 Avvalimento dei requisiti SOA – Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 

1. Nel caso in cui l’esecutore, in sede di gara, abbia surrogato i requisiti relativi all’attestazione della 
certificazione SOA mediante l’istituto dell’avvalimento previsto dall’art. 89 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e s.m.i., la Stazione Appaltante, per il tramite del Direttore Lavori, dei Direttori 
Operativi o degli Ispettori di Cantiere, ha la facoltà di verificare in qualsiasi momento e con 
qualsiasi mezzo l’effettiva disponibilità ed utilizzo dell’impresa avvalente di tutte le risorse 
necessarie di cui è carente, appartenenti all’impresa ausiliaria. 

2. In particolare l’impresa ausiliaria dovrà avere la possibilità, per l’intera durata dell’appalto, di 
disporre immediatamente e senza ritardi di mezzi, strumenti, attrezzature e quant’altro, in 
disponibilità dell’impresa ausiliaria, necessario per dare i lavori compiuti a perfetta regola d’arte 
e nei tempi di cui al precedente art.Art.13. 

3. L’accertamento da parte dell’Ufficio della Direzione dei Lavori di opere non eseguite a regola 
d’arte da parte dell’esecutore avvalente oppure di ritardi sul cronoprogramma dovuti al mancato 
utilizzo di mezzi idonei o la semplice constatazione della mancata disponibilità da parte 
dell’impresa avvalente di tutte le risorse dell’impresa ausiliaria darà facoltà alla Stazione 
Appaltante, senza obbligo di ulteriore motivazione, di procedere alla risoluzione del contratto in 
danno per grave inadempimento (in forza di quanto previsto dall’art. 108, comma 3, del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50). 

 
Art. 53 Subappalto e cottimo 

1. Ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50e s.m.i. l’esecutore è tenuto ad eseguire in proprio 
l’appalto che non può essere ceduto a terzi soggetti se non nei particolari casi disciplinati dalla 
medesima norma. 

2. L’appaltatore può tuttavia affidare in subappalto, entro il limite complessivo del 50% dell'importo 
complessivo del contratto di lavori, servizi o forniture, previa autorizzazione della Stazione 
Appaltante purché: 
a) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria; 
b) all'atto dell'offerta l’appaltatore abbia indicato i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le 

forniture o parti di servizi e forniture che intende subappaltare. 
3. Il subappalto di opere di cui art. 89, comma 1 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 non può superare il 

40% dell'importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso 
4. Si precisa che, come indicato nei documenti di gara, sono subappaltabili le lavorazioni appartenenti 

alle seguenti categorie: 
 

N. CATEGORIA  DESCRIZIONE % MAX 
1    

2    

 
5. Non costituiscono invece subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le forniture con 

posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle 
prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della 
manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del sub contratto da affidare. 
L'appaltatore, in questi casi, deve comunicare alla Stazione Appaltante, prima dell'inizio della 
prestazione, per tutti i subcontratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il 
nome del sub contraente, l'importo del sub contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati 
oltre a quanto specificato al successivo art. Art.57. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 
eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub contratto. 
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6. Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è 
sottoposto alle condizioni ed ai limiti stabiliti dall’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 

7. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i 
sub contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub 
contraente, l'importo del sub contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, 
altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel 
corso del sub-contratto. E’altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa 
qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia incrementato 
nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui art. 105, comma 7, del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. 

8. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 
subappalto. 

9. L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni 
prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del 
deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì 
la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione 
prescritti dal Codice in relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione del 
subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di cui all'art. 80 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei 
motivi di esclusione di cui all’art. 80 del D.Lgs. n. 50/2016, l'affidatario provvederà a sostituire i 
subappaltatori non idonei. 

10. Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito operativo 
del subappalto sia in termini prestazionali sia economici. 

11. Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 
L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi 
retributivi e contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente 
al subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o il 
cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero su richiesta del subappaltatore e la 
natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore da parte della stazione 
appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore.  

12. L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito 
dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
eseguono le prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette 
da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 
del subappalto, nonchè degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. L'affidatario 
e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei 
lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, 
ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. Ai fini del 
pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante 
acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo 
all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso 
ed irregolare, il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della 
congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i 
contratti relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale 
dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, 
nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità 
contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’art. 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e s.m.i. 

13. L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari 
risultanti dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre 
corrispondere gli oneri della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle 
imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentita la Direzione dei 
Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, 
deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. 
L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 
questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

14. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del 
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contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del 
cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel 
caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede al 
rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine 
può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine 
senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di 
importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 
100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono 
ridotti della metà. 

15. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a 
disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. 
L'affidatario sarà tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, 
al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e 
coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di 
consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile 
del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

16. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni 
affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, 
sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il 
direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 
disposizione - art. 105, comma 4, D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 

 
Art. 54 Procedimento di autorizzazione al subappalto e del cottimo 

1. La verifica circa l’esistenza dei presupposti di legge per l’autorizzazione al subappalto compete al 
Responsabile Unico del Procedimento. Qualora sussistano i presupposti di legge l’autorizzazione non 
può essere diniegata sulla base di valutazioni discrezionali o soggettive della Stazione Appaltante. 

2. La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione (o al motivato diniego) al subappalto o 
al cottimo entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, 
ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si 
intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle 
prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da 
parte della Stazione Appaltante sono ridotti della metà (ai sensi dell'art. 105,comma 18 ultima parte 
D.Lgs. n. 50/2016). 

 
Art. 55 Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione 
delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei 
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all'esecuzione di 
lavori subappaltati. 

2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l'esecuzione in materia di sicurezza di cui 
all'art. 92 del D.Lgs. 81/08, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di 
tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai 
sensi dell'articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 
risolvere il contratto in danno dell'appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall'articolo 
21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto legge 29 aprile 1995, n. 139, 
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell'importo dell'appalto, arresto 
da sei mesi ad un anno). 

4. Fermo restando quanto previsto all'Art.53 del presente Capitolato speciale, ai sensi dell’art. 105, commi 
2 e 3, del D.Lgs 18 aprile 2017, n. 50 è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto 
attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera 
e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di 
importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della manodopera e del personale è superiore 
al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. I sub-affidamenti che non costituiscono 
subappalto, devono essere comunicati al RUP e al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la 
denominazione di questi ultimi. 
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5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate 
subappalto, si applica l’Art.63, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento. 

6. L’esecutore è tenuto ad inserire nel contratto di sub appalto le previsioni contenute dall’art. 3 della legge 
13 agosto 2010, n. 136 in materia di “tracciabilità dei flussi finanziari” ed inoltre è tenuto a verificare 
l’assolvimento da parte del sub appaltatore degli obblighi previsti dalla legge sopra citata. 

7. La Stazione Appaltante potrà verificare il rispetto degli obblighi contenuti nel precedente comma da 
parte dell’Appaltatore e Subappaltatore. 

 
Art. 56 Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione Appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l’importo dovuto per le 
prestazioni in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore, e su richiesta del subappaltatore 
ai sensi dell’art.105, comma 13, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 

2. La Stazione appaltante provvede a corrispondere direttamente ai subappaltatori e ai cottimisti l'importo 
dei lavori eseguiti dagli stessi; l'appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione appaltante, 
tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni dall'emissione di ciascun stato di avanzamento 
lavori, una comunicazione che indichi la parte dei lavori eseguiti dai subappaltatori o dai cottimisti, 
specificando i relativi importi e la proposta motivata di pagamento. 

3. I pagamenti al subappaltatore sono subordinati: 
a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del subappaltatore, ai sensi dell’Art.64, comma 2;  
b) all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’Art.27, comma 2, relative al subappaltatore; 
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’Art.33 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
d) alle limitazioni di cui agli Art.63, comma 2 e Art.64, comma 4. 

4. Se l’appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono verificate le 
condizioni di cui al comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di 
saldo fino a che l’appaltatore non adempie a quanto previsto. 

5. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente: 
a) l’importo degli eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi dell'Art.53; 
b) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento generale, al fine 

della verifica della compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all'Art.53, e ai fini del rilascio 
del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato «B» al predetto Regolamento generale. 

6. Ai sensi dell’art. 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, 
della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate 
di cui al comma 1, devono essere assolti dall’appaltatore principale. 

7. Ai sensi dell’articolo 1271, commi secondo e terzo, del Codice civile, in quanto applicabili, tra la 
Stazione appaltante e l’aggiudicatario, con la stipula del contratto, è automaticamente assunto e 
concordato il patto secondo il quale il pagamento diretto a favore dei subappaltatori è comunque e in 
ogni caso subordinato: 
a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di contratto, dopo il raggiungimento 

dell’importo dei lavori eseguiti e contabilizzati previsto dal Capitolato Speciale d’appalto; 
b) all’assenza di contestazioni o rilievi da parte della DL, del RUP o del coordinatore per la sicurezza 

in fase di esecuzione e formalmente comunicate all’appaltatore e al subappaltatore, relativi a 
lavorazioni eseguite dallo stesso subappaltatore;  

c) alla condizione che l’importo richiesto dal subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di 
avanzamento di cui alla lettera) e, nel contempo, sommato ad eventuali pagamenti precedenti, non 
ecceda l’importo del contratto di subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante; 

d) all’allegazione della prova che la richiesta di pagamento, con il relativo importo, è stata previamente 
comunicata all’appaltatore. 

8. La Stazione appaltante può opporre al subappaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza 
di una o più d’una delle condizioni di cui al comma 6, nonché l’esistenza di contenzioso formale dal 
quale risulti che il credito del subappaltatore non è assistito da certezza ed esigibilità, anche con 
riferimento all’articolo 1262, primo comma, del Codice civile. 

 
Art. 57 Sub-forniture e relative comunicazioni 

1. Tutte forniture in cantiere con posa in opera e qualsiasi altro sub-contratto per l’esecuzione di 
prestazioni correlate all’appalto svolte da terzi in cantiere, non riconducibili tuttavia alla definizione di 
subappalto o cottimo ai sensi dell’art. Art.53 e dell’art. 105, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50), 
sono soggette ad “informazione”. 

2. Per ciascun sub-contratto di cui al primo comma è fatto obbligo all’esecutore di comunicare alla 
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Stazione Appaltante il nome del sub-contraente, il certificato della camera di commercio, l’importo del 
contratto e l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura sub-affidati. 

3. La comunicazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Responsabile Unico del Procedimento 
almeno cinque giorni lavorativi prima dell’effettivo svolgimento della prestazione oggetto di sub-
affidamento. 

4. Se la sub-fornitura prevede la presenza, anche solo temporanea, delle maestranze della ditta fornitrice 
in cantiere, dovranno essere assunte, da parte dell’affidatario, tutte le misure di sicurezza idonee per la 
salvaguardia della sicurezza dei lavoratori nell’area di cantiere, come sotto specificato. 

 
Art. 58 Sicurezza nei cantieri dei sub-appaltatori e sub-fornitori (rinvio) 

1. I nominativi, le attività, gli importi e gli estremi di approvazione o comunicazione di tutti i sub-appalti 
e di tutte le sub-forniture dovranno essere trasmessi dal Responsabile Unico del Procedimento, o nel 
caso di sua inerzia da parte dell’esecutore, al Direttore Lavori ed al Responsabile della sicurezza in fase 
di esecuzione al fine di provvedere a quanto di competenza in materia di controllo delle maestranze e 
di salvaguardia della sicurezza del lavoro sul cantiere. 

2. Non si potrà procedere all’attuazione dei sub-appalti o delle sub-forniture in cantiere se il Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento (PSC) e/o Piano Operativo della Sicurezza (POS) non sono stati adeguati 
e coordinati alla compresenza di più operatori, appartenenti a diverse imprese, nel medesimo cantiere. 

3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di 
tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori (art. 97 D.Lgs. n. 81/2008).  

 
Parte 10 CONTROVERSIE, ESECUZIONE D'UFFICIO 
Art. 59 Accordo bonario 

1.  Ai sensi dell’articolo 205, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito dell’iscrizione di riserve 
sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporta variazioni rispetto all’importo 
contrattuale in misura tra il 5 % (cinque per cento) e il 15 % (quindici per cento) di quest'ultimo, il 
RUP deve valutare immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la loro non manifesta 
infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso 
d’opera ai sensi dell’articolo 107 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo 
raggiungimento della predetta misura percentuale. Il RUP rigetta tempestivamente le riserve che 
hanno per oggetto aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del Codice dei 
contratti. 

2.   La D.L. trasmette tempestivamente al RUP una comunicazione relativa alle riserve di cui al comma 
1, corredata dalla propria relazione riservata. 

3.    Il RUP, entro 15 (quindici) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, acquisita la relazione 
riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera 
arbitrale l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione 
all’oggetto del contratto. Il RUP e l’appaltatore scelgono d’intesa, nell’ambito della lista, l’esperto 
incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa, 
entro 15 (quindici) giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale che 
ne fissa anche il compenso. La proposta è formulata dall’esperto entro 90 (novanta) giorni dalla 
nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP entro 
90 (novanta) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2. 

4.   L’esperto, se nominato, oppure il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con l’appaltatore, 
effettuano eventuali audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e informazioni e 
con l’acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata la disponibilità di idonee risorse 
economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della 
stazione appaltante e all’impresa. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 (quarantacinque) 
giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. 
L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti 
gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione 
dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di rigetto della proposta da parte 
dell’appaltatore oppure di inutile decorso del predetto termine di 45 (quarantacinque) giorni si procede 
ai sensi dell’articolo 51. 

5.   La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori purché con il limite complessivo del 15% 
(quindici per cento). La medesima procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non 
risolte al momento dell’approvazione del certificato di cui all’articolo 56. 
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6.     Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale 
cominciano a decorrere 60 (sessanta) giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, 
successivamente approvato dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento 
esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 

7.    Ai sensi dell’articolo 208 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso 
all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma 
scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 
200.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la Stazione appaltante o, in mancanza, 
del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il 
RUP, esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto appaltatore, ovvero può formulare 
una proposta di transazione al soggetto appaltatore, previa audizione del medesimo. 

8.    La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione 
del contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni 
non diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 

9.    Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o 
sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

 
Art. 60 Definizione delle controversie 

1.  Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 61 e l’appaltatore confermi le riserve, è 
esclusa la competenza arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del 
contratto è devoluta al Tribunale competente per territorio in relazione alla sede della Stazione 
appaltante. 

2.    La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese 
di giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla 
complessità delle questioni. 

 
Art. 61 Procedimento per il tentativo di accordo bonario applicato per le controversie di natura economica 

1.  Qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, l'importo 
economico dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, si applica il 
procedimento volto al raggiungimento di un accordo bonario, disciplinato dall’art. 205 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50. 

2. Tale procedimento riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento del suo avvio, e può essere reiterato 
per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, 
raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1. 

3. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle 
già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell’ambito comunque di un limite 
massimo complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. 

4. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi 
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non possono essere oggetto di riserva gli 
aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero di verifica di conformità o del certificato di 
regolare esecuzione, qualunque sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiva 
l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 

5. Per quanto attiene al procedimento ed agli ulteriori dettagli della procedura del tentativo di accordo 
bonario si rinvia all’art. 205 del D.Lgs. n. 50/2016. 

 
Art. 62 Controversie di natura economica 

1. Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto di appalto, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, sono 
devolute all’autorità giudiziaria competente essendo esclusa la competenza arbitrale. 

2. Responsabilità per lite temeraria. Nei giudizi in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, il giudice condanna d’ufficio la parte soccombente al pagamento di una sanzione pecuniaria 
in misura non inferiore al doppio e non superiore al quintuplo del contributo unificato dovuto per il 
ricorso introduttivo del giudizio quando la decisione è fondata su ragioni manifeste od orientamenti 
giurisprudenziali consolidati. 
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Art. 63 Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 

applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo 
e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura 
o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il 
contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 
autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti 
della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

e) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con 
l’inizio dei avori e ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in 
cantiere che forniscono a qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice 
al fine del controllo del “lavoro nero” e/o irregolare, allegando copia delle pagine del libro 
matricola relative al personale dipendente occupato nel cantiere interessato e di eventuali contratti 
di lavoro interinale, parasubordinati e autonomi; 

f) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, 
impegnati nel cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti; 

g) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della 
retribuzione al personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle 
imprese subappaltatrici; 

h) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, 
le società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a 
responsabilità limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le 
subappaltatrici, prima della stipulazione del contratto o della convenzione, la propria 
composizione societaria ed ogni altro elemento di cui al D.P.C.M. 11 maggio 1991, n. 187. 

2. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore 
e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 
133, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e 
verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore 
autorizzato. 

3. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato 
a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile 
ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati 
identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello 
stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti 
lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. 

4. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente 
dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono 
provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del 
committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

5. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, 
della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della 
tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura 
di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 



 

 

 

                                                                                                                                                                                                    Pag. 36 

LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° 
STRALCIO CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

Art. 64 Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC) 

1. L’esecutore è tenuto a garantire alla Stazione Appaltante che il Documento Unico di Regolarità 
contributiva (D.U.R.C.), da richiedersi a norma di legge, sia emesso dagli organi competenti con esito 
positivo in occasione dei seguenti stadi del procedimento di esecuzione delle opere oggetto di appalto: 
a) per la verifica della dichiarazione sostitutiva resa a dimostrazione del possesso dell’art. 80, comma 

4, D.Lgs. n. 50/2016 
b) per l’aggiudicazione del contratto; 
c) per la stipula di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali; 
d) per il rilascio delle autorizzazioni al subappalto; 
e) per la stipula del contratto; 
f) per il pagamento di anticipazioni dei SAL; 
g) il certificato di collaudo / di regolare esecuzione e per il pagamento del saldo finale 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio attraveso strumenti informatici dalla Stazione appaltante a condizione 
che l’appaltatore e, tramite esso, i subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione 
appaltante il modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in 
alternativa, le seguenti indicazioni: 
- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione 

assicurativa; 
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale 

numero di posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa 
dei soci; 

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 
3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC 

è richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale 
termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato 
esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di collaudo / di regolare 
esecuzione. 

4. Ai sensi dell’art. 30, comma 5, D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 
98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo relativo a 
uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, la Stazione appaltante, in assenza di 
regolarizzazione tempestiva: 
a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme 

che hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC; 
b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di 

acconto e sulla rata di saldo di cui agli Art.25 e Art.26 del presente Capitolato Speciale; 
c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto 

dovuto per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei 
subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli Art.25 e Art.26 del 
presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 

5. Nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione 
appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) 
giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione 
appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 

 
Art. 65 Risoluzione del contratto 

1. La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure di cui 
all'art. 108 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. in particolare se una o più delle seguenti condizioni 
sono soddisfatte: 
a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 

ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.; 
b) con riferimento alle modifiche di cui all’art. 106, comma 1, lettere b) e c) del D.Lgs 18 aprile 2016, 

n. 50 in cui risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di 
intercambiabilità o interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito 
dell'appalto iniziale o comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli 
disguidi o una consistente duplicazione dei costi, ovvero siano intervenute circostanze impreviste e 
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imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o per l’ente aggiudicatore ma sono state superate 
le soglie di cui all'art. 106, comma 7, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; con riferimento a modifiche 
non sostanziali sono state superate eventuali soglie stabilite dall'amministrazione aggiudicatrice ai 
sensi dell’art. 106, comma 1, lettera e), del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50; con riferimento alle 
modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o 
in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di cui al 
dell’art.106, comma 2, lettere a) e b) del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 ; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di 
esclusione di cui all’art. 80, comma 1 del D.Lgs.18 aprile 2016, n.50 e s.m.i., ., sia per quanto 
riguarda i settori ordinari, sia per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere 
escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto 
riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'art.136, comma 1, del D.Lgs 
18 aprile 2016, n. 50. 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 
procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione 
del Codice dei contratti. 

2. Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 
a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 

prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 
b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 
all’art. 80 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 e s.m.i.. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 
grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 
corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo 
può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti 
all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie 
controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette 
controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante 
su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

4. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 
contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli 
assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali 
l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in 
contraddittorio con l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il 
contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti 
dallo scioglimento del contratto. 

6. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore dovrà 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. 

7. Nei casi di risoluzione del contratto dichiarata dalla Stazione appaltante la comunicazione della 
decisione assunta sarà inviata all'appaltatore nelle forme previste dal Codice e dalle Linee guida ANAC, 
anche mediante posta elettronica certificata (PEC), con la contestuale indicazione della data alla quale 
avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 

8. In contraddittorio fra la Direzione lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in mancanza di 
questi, alla presenza di due testimoni, si procederà quindi alla redazione del verbale di stato di 
consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d'opera esistenti in 
cantiere, nonché, all'accertamento di quali materiali, attrezzature e mezzi d'opera debbano essere 
mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l'eventuale riutilizzo. 
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Art. 66 Obblighi di ripegamento dell'appaltatore successivi alla risoluzione 

1. Nel caso di risoluzione del contratto l’esecutore dovrà provvedere, ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs.18 
aprile 2016, n. 50, al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dal Responsabile Unico del Procedimento o dal Direttore 
Lavori con la comunicazione di risoluzione, (o con successiva ed autonoma comunicazione). Nel caso 
di mancato rispetto del termine assegnato, la Stazione Appaltante provvede d'ufficio addebitando 
all'appaltatore i relativi oneri e spese. La Stazione Appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali 
provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o 
ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può 
depositare cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o 
polizza assicurativa con le modalità di cui all’art. 93, comma 2 del D.Lgs.18 aprile 2016, n. 50 pari 
all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'esecutore di agire per il risarcimento 
dei danni. 
 

Art. 67 Rapporti economici nel caso di esecuzione d'ufficio 

1. Le stazioni appaltanti, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero di 
risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 ovvero di recesso dal 
contratto ai sensi dell'art. 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in 
caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpellano progressivamente i soggetti che 
hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare 
un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, servizi o forniture. 

2. L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede in 
offerta. 

3. Le procedure di affidamento in caso di fallimento dell'esecutore o di risoluzione del contratto e misure 
straordinarie di gestione sono regolate dall'art. 110 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 

 
Art. 68 Recesso 

1. Ai sensi dell’art. 109 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, alla Stazione Appaltante è riconosciuto il diritto 
di recedere in qualunque tempo dal contratto d’appalto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del 
valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. Il 
decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti 
del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 

2. L'esercizio del diritto di recesso dovrà essere preceduto da formale comunicazione all'esecutore da darsi 
con un preavviso da parte del Responsabile Unico del Procedimento non inferiore a venti giorni, decorsi 
i quali la Stazione Appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo dell’opera parzialmente 
eseguita. 

3. I materiali il cui valore è riconosciuto dalla Stazione Appaltante a norma del comma 1 sono soltanto 
quelli già accettati dal Direttore Lavori prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 2. La 
Stazione Appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte 
asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'esecutore, per il valore delle 
opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella 
minor somma fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello 
scioglimento del contratto. 

4. Nell’ipotesi di cui al presente articolo l'esecutore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali 
non accettati dal Direttore Lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della 
Stazione Appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue 
spese.  

 
Parte 11 ULTIMAZIONE LAVORI 
Art. 69 Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige, 
entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato 
di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle 
opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a 
sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il 
risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per 
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i ritardi prevista dall’apposito articolo del presente capitolato, proporzionale all'importo della parte di 
lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque 
all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione da parte 
della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’Art.71. 

4. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla DL le 
certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL 
non può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i 
termini di cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata di saldo di cui all’Art.26. 

 
Art. 70 Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. 
Decorso tale termine, il certificato di regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se 
l’atto formale di approvazione non sia intervenuto. 

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’art. 237 del dPR 5 ottobre 2010, n. 207. 
3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di 

collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche 
dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato 
speciale o nel contratto. 

4. Ai sensi dell’art. 234 del dPR 5 ottobre 2010, n. 207, La stazione appaltante, preso in esame l'operato e 
le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari 
all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 
(sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di 
collaudo, sulle domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di 
riserve sul certificato di collaudo per le quali sia attivata la procedura di accordo bonario, il termine di 
cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di cui all'art. 205, comma 6, del D.Lgs 18 
aprile 2016, n. 50. Il provvedimento di cui al primo periodo è notificato all’appaltatore. 

5. Finché all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di procedere 
ad un nuovo collaudo. 

 
Art. 71 Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate 
anche nelle more del collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di 
cui all’Art.69, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla DL. 

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso 
appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in 
contraddittorio, dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero 
essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso 
di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dall’Art.69, comma 3.  

 
Parte 12 NORME FINALI 
Art. 72 Oneri ed obblighi a carico dell'appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al presente capitolato, 
nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 
dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 
a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 

lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al 
direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non 
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deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 
1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e 
rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 
adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi 
comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria 
e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a 
termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione 
lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione 
dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su 
tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di 
tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo 
per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti 
dal capitolato; 

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare 
esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, 
adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 
esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione 
appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in 
opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti 
suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente 
oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l’impresa non potrà 
pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi 
alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel 
rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al Direttore 
Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di 
lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla 
posa in opera; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti 
e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione 
notturna del cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, 
prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi 
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dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 
o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per 

le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da 
parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del 
materiale; 

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di 
sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti 
di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore 
l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della 
presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico 
dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza dei lavori. 

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato 
lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, 
compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private stazioni di 
pesatura. 

t) provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso 
l’ufficio comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto 
dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante; 

v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in 
materia di esposizioni ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al transito veicolare 

e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto 
dell’appalto; 

y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma 
del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina 
connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare 
tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con 
il coordinatore della sicurezza; 

z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante 
tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei 
materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna 
del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se 
diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la 
stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi 
dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali 
soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o 
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti 
per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con 
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico 
in quanto tale. 

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono 
eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile 
d'appaltatore.  

5. Se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1/5 (un quinto) 
dell’importo contrattuale, trova applicazione l’art. 106, comma 12, del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50. 

6. L'appaltatore è altresì obbligato: 
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni 
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se egli, invitato non si presenta; 
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla 

DL, subito dopo la firma di questi; 
c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni 

previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano 
mediante fattura; 

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le 
altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a 
firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla DL. 

7. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di 
confine, così come consegnati dalla DL su supporto cartografico o magnetico-informatico. 
L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e 
limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e 
comunque a semplice richiesta della DL, l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di 
segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa DL. 

8. L’appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni 
di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure 
a richiesta della DL. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, 
reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

9. AS BUILT. Gli elaborati “as built” dovranno essere presentati in almeno n. 1 copia cartacea e n. 1 copia 
digitale, in particolare saranno considerati documenti integranti e propedeutici le relazioni fotografiche 
inerenti alle opere interrate o nascoste a soffitto come ad esempio (indicativo e non esaustivo) fognature, 
sottoservizi, allacciamenti impiantistici a controsoffitto, intercettazioni etc…. La completezza 
documentale della documentazione “as built” è meglio specificata nei capitolati tecnici, nelle normative 
specifiche della disciplina progettuale a cui si riferiscono, nei regolamenti edilizi nel caso in cui copia 
debba essere allegata per ottenere l’agibilità degli edifici. Si chiarisce che gli elaborati “as built” 
riguardano tutte le discipline progettuali e quindi strutture, edilizia, impiantistica etc… 

10.  CERTIFICAZIONI 
 E’ prevista la consegna alla Direzione lavori delle certificazioni relative alla Marcatura CE e 

Dichiarazione di Prestazione dei materiali impiegati qualora previste dalla normativa vigente.  
11. DOCUMENTAZIONE PER IL COLLAUDO STATICO DELLE OPERE STRUTTURALI  

Per la predisposizione della documentazione del collaudo statico è propedeutica la seguente 
documentazione; 
A1- Certificati di verifica della qualità forniture barre da c.a. e relative prove di laboratorio su prelievi 
di cantiere (barre e/o reti elett.), nella quantità prescritta da vigente normativa. 
A2- Certificati di collaudo interno (EN 10204) allegati alle forniture di acciaio da carpenteria (scale, 
passerelle, coperture, particolari dispositivi di connessione meccanica, ecc…) e relative prove di 
laboratorio su prelievi di cantiere (profilati principali) in quantità prescritta da vigente normativa. 
A3- Certificati di prova di Laboratorio Ufficiale autorizzato (L. 1086/71) dei prelievi di cantiere (1 
prelievo = 2 cubetti) per miscele omogenee di calcestruzzo, nella quantità prescritta da vigente 
normativa. Eventuali prove su prelievi di carote in situ da concordare tra ufficio D.L. e collaudatore. 
A4- Documentazione completa relativa alla progettazione/esecuzione dei solai alveolari prefabbricati 
e/o travi tipo “REP” per integrazione alla pratica di deposito delle strutture. 
Relazione a strutture ultimate (con dichiarazione di conformità esecutiva alle previsioni e prescrizioni 
del progetto e dichiarazione di corretta posa degli elementi prefabbricati) del D.L. in stabilimento degli 
elementi prefabbricati, con allegate certificazioni di fornitura e di prova in laboratorio ufficiale dei 
materiali (calcestruzzo, acciai da c.a. e da c.a.p.). Eventuale attestazione in corso di validità del S.T.C. 
del Consiglio Superiore dei LL.PP. per eventuali manufatti prodotti in serie dichiarata. 
A5- Documentazione “as built” (relazioni ed elaborati grafici) per integrazione pratica deposito c.a. del 
progetto complessivo delle strutture; 
A6- Rapporti tecnici di prova (corredati da certificati di taratura della strumentazione utilizzata), in 
merito alle prove di carico eseguite in stabilimento e/o cantiere, al fine di permetterne la corretta 
verbalizzazione. 
A7- elenco registro dei getti al fine di mandare in laboratorio il secondo gruppo di cubetti di cls e 
spezzoni di armatura. 

 
Art. 73 Conformità agli standard sociali 

1. L’appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di conformità a 
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standard sociali minimi», allegata al presente Capitolato sotto la lettera in conformità all’Allegato I al 
decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), che, allegato al 
presente Capitolato sotto la lettera «B»  costituisce parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto. 

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la 
catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni 
caso in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del 
Lavoro e dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti 
standard, gli standard, l'appaltatore è tenuto a:  
a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 

appalto, che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle 
condizioni d'esecuzione dell’appalto; 

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura; 

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub fornitori, eventuali verifiche ispettive relative ala 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante; 

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i 
termini stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della 
stessa Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard 
sociali minimi lungo la catena di fornitura; 

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole 
sono rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate. 

4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’appaltatore la 
compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato II  al decreto del Ministro 
dell’ambiente 6 giugno 2012. 

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 2, 
comporta l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 18, comma 1, con riferimento a 
ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo. 

 
Art. 74 Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono non sistemati con la realizzazione 
delle opere previste in progetto sono di proprietà dell’impresa esecutrice ai sensi dell’art.11 
dell’Ordinanza 558/2018 che potrà utilizzarli per le proprie attività a norma di legge fatto salvo 
l’eventuale trasporto a discarica come previsto dal comma 2 sotto riportato. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle escavazioni 
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi 
quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi 
contrattuali previsti per gli scavi. 

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni 
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi 
quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi 
contrattuali previsti per gli scavi. 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 
scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, 
artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui 
all’Art.75. 

 
Art. 75 Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale 
riciclato, tra quelle elencate nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 
1, lettera d), del decreto del ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203.  
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Art. 76 Terre e rocce da scavo – difesa ambientale 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale recante 
la disciplina della gestione delle terre e delle rocce di scavo stabiliti dal D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120  

2. La norma prevede che si attesti il rispetto dei requisiti di cui all’art. 4 del D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120 
permettendo di considerare i materiali da scavo come sottoprodotti e non rifiuti mediante una 
“autocertificazione” (dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi del DPR 445/2000) da 
presentare all’Arpa territorialmente competente e al Comune del luogo di produzione  (all’autorità 
competente nel caso di “cantieri di grandi dimensioni”) utilizzando il modello di cui all’Allegato 6 del 
predetto D.P.R. 

3. Le attività di scavo, così come quelle di riutilizzo, devono essere autorizzate dagli enti competenti in 
quanto attività edilizie e quindi il processo di autocertificazione dovrà comunque essere coordinato con 
l’iter edilizio. Il produttore deve inoltre confermare l’avvenuto utilizzo inviando una specifica 
Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (D.A.U.) all’autorità competente, all’Arpa competente per il sito di 
destinazione, al Comune del sito di produzione e al Comune del sito di destinazione, utilizzando il 
modello di cui all’Allegato 8 del D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120 

4. Il trasporto al di fuori del sito di produzione deve essere accompagnato da apposita documentazione 
secondo il modello di cui all’Allegato 7 del D.P.R.. 

5.  L’Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità 
dell’ambiente, rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni 
possibili per evitare danni di ogni genere. 

6.  In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a: 
− evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
− effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate; 
− segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei 

lavori di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o di materiali 
contaminati. 

 
Art. 77 Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali 
in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di 
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
 

Art. 78 Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonchè, se del caso, le indicazioni di cui all'art. 
12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Nel cartello di cantiere devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi 
dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai 
sensi dall'art. 105, comma 15, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. 

3. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all'eventuale mutamento delle 
condizioni ivi riportate, è fornito in conformità al modello di cui alla allegata tabella «B». 

4. Il cartello di cantiere deve indicare anche i nominativi delle eventuali imprese subappaltatrici. 
 

Art. 79 Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento 
dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al 
decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo amministrativo). 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per 
motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto 
legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli 
articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

 
Art. 80 Disciplina antimafia 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011, per l’appaltatore non devono sussistere gli impedimenti 
all'assunzione del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto legislativo, in 
materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli adempimenti di cui al comma 2. In caso di 
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raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere assolti da tutti 
gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio stabile, di consorzio di 
cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per 
l’esecuzione. 

2. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la dichiarazione, sottoscritta e rilasciata dallo 
stesso appaltatore, circa l'insussistenza delle situazioni ostative ivi previste. 

3. In parziale alternativa a quanto previsto al comma 2, può essere accertata l’idonea presentazione della 
domanda di iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di 
Governo nella sezione pertinente; in tal caso di tale condizioni è data immediatamente notizia alla/e 
prefettura/e (Ufficio/i Territoriale/i di Governo) competente/i e, in caso di successivo diniego di 
iscrizione si procede al recesso dal contratto ai sensi dell’articolo 94, comma 2, del decreto legislativo 
n. 159 del 2011, fatte salve le ipotesi in cui l’opera sia in fase di ultimazione ai sensi del comma 3 della 
stessa norma. 

4. Costituiscono motivi di esclusione di un operatore economico le condizioni di cui all'art. 80 del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50. Nel confronti del rappresentante dell'impresa non devono emergere irregolarità 
nella documentazione antimafia a norma delle Legge 136/2010. 

 
Art. 81 Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 

lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione 
del contratto ai sensi dell’art. 216 comma 11 del D.Lgs 18 aprile 2016, n. 50 l’aggiudicatario, entro 
il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, deve rimborsare alla Stazione appaltante. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del 
lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle 
somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque 
a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; 
tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 

 
Art. 82 Patto di integrità, protocolli multilaterali, doveri comportamentali 

1.  L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi 
di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’articolo 53, comma 16-ter, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 39 del 2013. 

2.  L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento di incarichi 
di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di comportamento approvato 
con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, per quanto di propria competenza, in applicazione dell’articolo 2, 
comma 3 dello stesso D.P.R.. 
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Titolo 2 DISPOSIZIONI TECNICHE 
 

Parte 13 MODALITA’ DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

Art. 83 Generalità sulle prescrizioni per l’accettazione, l’impiego, la qualità e la provenienza dei materiali 

I materiali dovranno corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale e alle prescrizioni delle Norme UNI di 
riferimento. Dovranno comunque essere delle migliori qualità e potranno essere messi in opera solamente dopo 
l'accettazione del Direttore dei Lavori. 
L'accettazione dei materiali non e' definitiva se non dopo la loro messa in opera. Il Direttore dei Lavori può rifiutare in 
qualunque tempo i materiali che fossero deperiti dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per qualsiasi causa, non fossero 
conformi alle condizioni del contratto e l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto l'Amministrazione può provvedervi direttamente a spese 
dell'appaltatore medesimo, a carico del quale resta anche qualsiasi danno che potesse derivargli per effetto della rimozione 
eseguita d'ufficio. Le prescrizioni dei commi precedenti non pregiudicheranno i diritti dell'Amministrazione in sede di 
collaudo. 
Qualora, senza opposizione dell'Amministrazione, l'appaltatore, nel proprio interesse di sua iniziativa impiegasse 
materiali di dimensioni, consistenza e qualità superiore a quelle prescritte o di una lavorazione più accurata, ciò non gli 
dà diritto ad aumento di prezzi ed il computo metrico e' fatto come se i materiali avessero le dimensioni, la qualità ed il 
magistero stabiliti dal contratto. 
Se invece sia ammessa dall'Amministrazione qualche scarsezza nelle dimensioni dei materiali, nella loro consistenza o 
qualità ovvero una minor lavorazione, il Direttore dei Lavori, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio, può 
applicare una adeguata riduzione di prezzo in sede di contabilizzazione, salvo l'esame a giudizio definitivo in sede di 
collaudo. 
La Direzione dei Lavori può disporre le prove che ritenga necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali. 
La spesa relativa sarà a carico dell'appaltatore. 
Per quanto attiene alle modalità di prova ci si riferirà alle norme in vigore ed in assenza di queste ci si riferirà a quanto 
stabilito nel presente capitolato e comunque la Direzione Lavori può disporre le prove che ritiene a suo giudizio, 
necessarie a stabilire l'idoneità dei materiali. Tutte le spese relative saranno a completo carico dell'appaltatore. 
In correlazione a quanto è prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, l’Impresa 
sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni di 
lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio 
prove ed analisi debitamente riconosciuto. 
Qualora nelle somme a disposizione riportate nel quadro economico del progetto esecutivo non vi fosse l’indicazione o 
venga a mancare la relativa disponibilità economica a seguito dell’affidamento dei lavori, le relative spese per gli 
accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche previste dal presente capitolato si dovranno intendere a completo carico 
dell’Impresa appaltatrice. Tale disposizione vale anche qualora l’importo previsto nelle somme a disposizione non sia 
sufficiente a coprire per intero le spese per accertamenti e verifiche di laboratorio, pertanto in questo caso l’Impresa 
esecutrice dei lavori dovrà farsi carico della sola parte eccedente alla relativa copertura finanziaria. 
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi distaccate 
dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori (o dal suo assistente di cantiere) 
e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità. L'Impresa dovrà demolire a proprie spese su ordine della 
Direzione Lavori quella parte dell'opera i cui campioni non abbiano corrisposto alla prova secondo le prescrizioni. 
Naturalmente per dette parti non sarà corrisposto compenso di sorta. 
l’Impresa appaltatrice delle relative forniture si dovrà attenere alle specifiche riportate sulle Circolari del Ministero dei 
LL.PP. del 16 maggio 1996, n. 2357, 27 dicembre 1996, n. 5923, 9 giugno 1997, n. 3107 e del 17 giugno 1998, n. 3652 
nei riguardi della presentazione della dichiarazione di impegno o di conformità o certificazione di conformità sia all’atto 
dell’offerta che all’aggiudicazione dei lavori. 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere potranno provenire da quelle località che l'Impresa riterrà di sua 
convenienza, purchè, a insindacabile giudizio della Direzione Lavori siano riconosciuti della migliore qualità e rispondano 
ai requisiti della natura delle opere e comunque a quelli espressamente indicati nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti 
in materia. Per la provvista di materiali in genere, si richiamano espressamente le prescrizioni dell'art. 25 e 26 del D.P.R. 
FVG n. 0166/Pres del 05.06.2003. 
Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l'Impresa resta totalmente responsabile della riuscita 
delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi.  
Tutti i materiali dovranno corrispondere perfettamente alle prescrizioni di legge del presente Capitolato speciale. Essi 
dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati. 
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Tutti i materiali da impiegare nelle opere dovranno rispettare le norme CE di marcatura di cui al D.P.R. n. 246/1993 – 
Regolamento di attuazione che ha recepito la Direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione. La disciplina si 
applica ai materiali indicati dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 08.04.2006 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale i2 20.04.2010. 
La Direzione dei Lavori avrà facoltà di rifiutare in qualunque tempo i materiali che fossero deperiti dopo l’introduzione 
nel cantiere o che, per qualsiasi causa, non fossero conformi alle condizioni contrattuali e l’Appaltatore dovrà rimuoverli 
dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. Se l’Appaltatore non effettuerà la rimozione nel termine prescritto dalla 
Direzione dei Lavori, la Stazione Appaltante potrà provvedervi direttamente, a spese dell’Appaltatore, a carico del quale 
resterà anche qualsiasi danno derivante da detta rimozione eseguita d’ufficio. Qualora si accertasse che i materiali, 
accettati e già posti in opera, fossero di cattiva qualità, si procederà come disposto dall’articolo 25 del Capitolato Generale 
d’Appalto.  
Queste prescrizioni non potranno, in ogni caso, pregiudicare i diritti della Stazione Appaltante nella collaudazione finale. 
Si precisa inoltre per maggior completezza e chiarimento che tutte le prove di compionatura, di verifica delle 
caratteristiche meccaniche dei terreni, di accettazione e qualificazione dei materiali, di controllo di lavorazioni 

eseguite, i campi prova per le relative verifiche, le prove di carico e di tenuta, l’assistenza ai collaudi e qualsiasi e 

qualsiasi verifica e prova in genere atta a dimostrare la qualità della lavorazione, saranno svolte a cura e spese 

dell’impresa sotto il controllo della Direzione lavori. Il tutto anche se non espressamente citato nell’elenco prezzi 

e pertanto, per quanto sopra, l’impresa dovrà tenere in debito conto di detti oneri nella formulazione dell’offerta. 

Art. 84 Allestimento del cantiere 

L’allestimento del cantiere ed ogni modalità operativa coinvolgente gli spazi aperti dovrà tenere conto della massima 
tutela della configurazione degli stessi, ovvero delle presenze vegetali e dei manufatti che costituiscono parte di tali spazi. 
Detta attenzione deve essere considerata onere incluso a carico dell’appaltatore. L’utilizzo ai fini di deposito e di 
collocazione di mezzi ed attrezzature che, in ogni caso, dovrà essere sottoposto a preventivo parere della D. L., dovrà 
anche tenere conto con scrupolosa accuratezza, della suddetta esigenza, e conseguentemente provvedere a tutte le 
protezioni puntuali, ravvisate necessarie dal Direttore dei Lavori, nonché il ripristino al finito e nella precedente forma di 
parti soggette a temporanea ed inevitabile trasformazione, per interramento e formazione d’impianti, passaggio di mezzi, 
deposito di materiali di impiego e di risulta, ecc. 

Art. 85 Tracciamenti 

Prima di iniziare qualsiasi movimento di materiale l'assuntore ha l'obbligo di eseguire i tracciamenti definitivi nonché la 
picchettazione completa degli stessi, partendo dai capisaldi fondamentali che avrà ricevuto in consegna dalla direzione 
dei lavori e dovrà tracciare sul terreno le opere in progetto così come indicato nei disegni di progetto con strumentazione 
topografica adeguata (stazione integrate. teodoliti, distanziometri ecc.). 
L'impresa è inoltre tenuta ad inserire lungo i tracciati altri capisaldi in numero sufficiente secondo le indicazioni della 
direzione lavori. I capisaldi dovranno essere custoditi dall'impresa e tenuti liberi, in modo che il personale della direzione 
se ne possa servire in qualsiasi momento, per i controlli del caso. 
Qualora nei tracciamenti l'impresa abbia a riscontrare differenze o inesattezze dovrà subito riferire alla d.l. per le 
disposizioni del caso. 
A tracciamento avvenuto, l'impresa dovrà avvisare la d.l. per concordare un sopralluogo per verificare la corrispondenza 
delle quote plano altimetriche del tracciato a quanto previsto in progetto e per apportare al tracciato eventuali correzioni 
o modifiche che la d.l. ritenesse necessarie. Comunque l'impresa assume ogni responsabilità dei tracciamenti eseguiti, sia 
per la corrispondenza al progetto, sia per l'esattezza delle operazioni. 
L'impresa dovrà inoltre porre a disposizione della direzione lavori il personale, gli strumenti topografici e metrici di 
precisione, i mezzi di trasporto e quant'altro occorra perché la direzione stessa possa eseguire le verifiche del caso. Tutti 
gli oneri anzidetti saranno a totale carico dell'appaltatore, il quale non potrà pretendere per essi alcun compenso od 
indennizzo speciale, essendosene tenuto conto nei prezzi di elenco. 

Art. 86 Scavi di sbancamento,  per tubazioni e canalizzazioni 

Norme generali 

Negli scavi dovranno essere adottate tutte le cautele atte a prevenire scoscendimenti e smottamenti, restando l'Impresa 
esclusivamente responsabile degli eventuali danni e tenuta a provvedere, a proprie spese, alla rimozione delle materie 
franate ed al ripristino delle sezioni correnti. 
Gli scavi ed i trasporti saranno eseguiti con mezzi adeguati con sufficiente mano d'opera; si avrà cura di assicurare in ogni 
caso il regolare smaltimento e deflusso delle acque. 
Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua di qualsiasi natura, provenienza ed entità o questa si elevi negli 
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scavi, l'Appaltatore dovrà provvedere all'esaurimento dell'acqua stessa coi mezzi che saranno ritenuti più opportuni a suo 
carico.   
 I materiali provenienti dagli scavi e non idonei per la formazione di rinterri o per altro impiego nei lavori, dovranno 
essere portati a rifiuto in zone disposte a cura e spese dell'Impresa; lo stesso dicasi per quelli invece inutilizzabili ed 
esuberanti le necessità dei lavori. I materiali provenienti da scavi in roccia da mina dovranno essere in ogni caso utilizzati, 
se idonei, per formazione di sottofondi o rilevati. 
a) scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano orizzontale passante 
per il punto più depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti da un lato.  
Quando l'intero scavo debba risultare aperto su un lato (caso di un canale fugatore) e non venga ordinato lo scavo a tratti, 
il punto più depresso è quello terminale. 
Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi di splateamento 
e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassature di 
opere d'arte (spallette di briglie, ecc...) ivi compresa la demolizione delle murature in pietrame e malta o a secco, dei 
tombotti esistenti, eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano 
naturale anche l'alveo di torrenti o di fiumi.  
L'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, armature, puntellature e 
sbadacchiature, di qualsiasi tipo e forma (comprese palancole metalliche) nella quantità e robustezza che la qualità dei 
materiali da escavare siano richieste, adottando anche tutte le precauzioni che fossero ulteriormente riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo e per garantire la sicurezza 
delle cose e delle persone, gli venissero impartite dalla D.L.. 
c) Scavi per tubazioni 
A completamento di quanto prescritto per i movimenti di materie in genere, valgono per le tubazioni le norme tecniche 
del D.M. 12.12.1985 e le norme particolari qui di seguito indicate. 
Gli scavi da farsi, sia in materie che in roccia, per la posa in opera delle condotte, dovranno eseguirsi dall'Appaltatore 
seguendo esattamente il tracciato ed i profili di progetto, con le eventuali modifiche che potranno essere introdotte all'atto 
esecutivo. 
Salvo contrarie disposizioni della D.L. l'asse delle tubazioni in corrispondenza delle sedi stradali, dovrà cadere a non oltre 
metri 0,50 dal ciglio prescelto dalla Direzione inteso che i maggiori dissesti ai manti stradali conseguenti a maggiori 
distanze faranno carico all'Impresa. 
Le profondità di scavo saranno riferite ad appositi picchetti o capisaldi di riferimento della quota originaria. 
Indipendentemente dalle modalità secondo le quali verranno eseguiti gli scavi, dalla profondità degli scavi stessi e dalla 
natura del terreno, dovranno essere disposte adeguate armature di sostegno delle pareti di scavo, in conformità alle vigenti 
norme di sicurezza, ovunque si impone l’intervento manuale degli addetti alle operazioni di preparazione, montaggio e 
messa a punto delle condotte; i relativi oneri si intendono già compresi nel prezzo dello scavo.  
Le sbadacchiature od analoghi presidi, intesi ad assicurare la stabilità delle pareti degli scavi, dovranno essere adottati 
anche lungo i tratti eventualmente soggetti a pericolo di dissesto in relazione alla attività delle macchine operatrici e del 
traffico veicolare. 
Qualora i lavori si sviluppino lungo le strade affiancate da edifici, gli scavi dovranno essere preceduti da un attento esame 
delle loro fondazioni, integrato in caso di presunta pericolosità per la stabilità dei fabbricati, da esami più approfonditi e 
l'Appaltatore dovrà ulteriormente eseguire, sempre a sua cura e spese, i calcoli di verifica della stabilità nelle peggiori 
condizioni che si possano determinare durante i lavori ed a progettare le eventuali opere di presidio, provvisorie o 
permanenti, che risulti opportuno realizzare. 
Sono inoltre a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri ed i provvedimenti necessari ad evitare che, a seguito dell’esecuzione 
degli scavi per la posa dei condotti ed in generale per qualsiasi altro lavoro, gli edifici, i muri di cinta ed in genere le 
costruzioni adiacenti o vicine agli scavi, abbiano a subire danni per i quali in ogni caso sono tutti a carico dell’Appaltatore. 
Le parti degli scavi non dovranno presentare blocchi sporgenti o masse pericolanti, che in ogni caso dovranno essere 
abbattute o sagomate a cura e spese dell'Impresa. 
I cavi entro i quali si troveranno le tubazioni, dovranno avere il fondo regolarmente spianato affinché i tubi poggino in 
tutta la loro lunghezza, tenendo presente che per ottenere la livellazione degli scavi, bisogna spianare le sporgenze del 
fondo di essi e non colmare i vuoti che vi possono essere. 
Per effetto di ciò la profondità potrà risultare maggiore di quella indicata nei profili senza che l'Appaltatore possa 
accampare diritti a maggiori compensi.  
Nei punti dove cadono le giunzioni dei tubi, si faranno delle nicchie sufficienti per poter eseguire regolarmente tutte le 
operazioni relative. Nel palleggiamento delle materie fuori dei cavi si dovranno tenere separate quelle terrose e sciolte, 
che dovranno poi, per prime, essere riversate e battute sui fianchi del tubo e al di sopra del medesimo, per difenderlo dalle 
rotture, e rincalzate solidamente. 
L'Impresa è tenuta ad osservare l'integrità delle condotte di acqua, luce, cavi elettrici e telefonici, tombinature, ecc. che si 



 

 

 

                                                                                                                                                                                                    Pag. 49 

LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° 
STRALCIO CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

rinvenissero negli scavi, restando a suo carico la conservazione ed eventuale rifacimento di dette opere, ed avrà la totale 
responsabilità per danni che fossero arrecati, sia in via diretta che indiretta, per cause di imprevidenza od incuria da parte 
dell'Impresa stessa. 
Inoltre l'Appaltatore dovrà provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in 
modo che non abbiano a riversarsi sui cavi.  
Nel prezzo dello scavo sono comprese le eventuali demolizioni di murature e condotte esistenti e l’aggottamento delle 
acque con qualsiasi battente.  
L’appaltatore dovrà ottemperare a quanto disposto dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i. in particolare Decreto 161/2012 e la Legge 
98/2013. 
Gestione terre rocce da scavo 

L’appaltatore dovrà rispettare l’art. 41-bis del D.L. 69/2013 (“Decreto del Fare”), introdotto dalla legge di conversione n. 
98/13. Il materiale proveniente dalle escavazioni (comprese ceppaie, legname, ramaglie, arbusti ecc.,) di cui non sia 
previsto l’integrale riutilizzo in sito, viene ceduto all'Appaltatore che, a propria cura e spese, dovrà provvedere 
all’immediato allontanamento dal cantiere mediante carico, trasporto e scarico, nel luogo di destinazione. 
L’Appaltatore potrà reimpiegarlo in ossequio alle disposizioni di legge; in alternativa dovrà conferirlo alle pubbliche 
discariche autorizzate e controllate, sostenendone tutte le spese relative, nessuna esclusa, quali le spese per le indennità 
di discarica, di deposito, per tasse, canoni concessioni, analisi e di qualsiasi altra natura. Preliminarmente, l’Appaltatore 
dovrà provvedere a propria cura e spese all’effettuazione del controllo sul terreno non ancora soggetto ad attività di 
escavazione per la raccolta di campioni significativi, adottando la procedura di cui al D.Lvo 152/06, Parte quarta, Allegato 
2 e s. m. i. e nel caso di verifiche da condurre su cumuli di materiale derivante da scavi va applicata ove compatibile la 
norma UNI 10802/2004 per il campionamento di rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi – Campionamento manuale e 
preparazione ed analisi degli eluati. 
Le analisi dei campioni, pure a cura e spese dell’Appaltatore, andranno condotte in un laboratorio autorizzato e abilitato 
per le analisi chimiche di suoli e terreni. Pertanto, almeno 7 giorni prima dell’inizio delle escavazioni, l’Appaltatore dovrà 
trasmettere alla Stazione Appaltante ed al Direttore dei lavori: 
le analisi di laboratorio effettuate su campioni prelevati, con riportati i punti di prelievo su idonea cartografia; 
la destinazione del materiale di risulta proveniente dagli scavi, con i seguenti elementi: 
a) Produzione del cantiere 
– Il volume delle terre e rocce prodotte in cantiere specificandone la quantità per tipologia. 
b) Materiali prodotti in cantiere da riutilizzare in altro sito 
– l’identificazione del cantiere di destinazione (comune, foglio di mappa, particella catastale, indirizzo ecc.) 
– gli estremi degli atti autorizzativi allegando copia degli stessi; 
– la classificazione urbanistica del cantiere di destinazione; 

– le modalità di utilizzo del materiale con le relative quantità. 
c) Sito di deposito in attesa di utilizzo 
– l’identificazione del sito di deposito (comune, foglio di mappa, particella catastale, indirizzo ecc.) 
– gli estremi degli atti autorizzativi allegando copia degli stessi; 
– la classificazione urbanistica del sito; 
– la quantità del materiale. 
d) Riutilizzo come sottoprodotto nei processi industriali 
– l’identificazione dell’impianto (ragione sociale, comune, foglio di mappa, particella catastale, indirizzo ecc.) 
– gli estremi degli atti autorizzativi; 
– la quantità del materiale da conferire. 
e) Conferimento in discarica autorizzata e controllata. 
– l’identificazione della discarica (ragione sociale, comune, indirizzo ecc ) con ogni altro elemento per l’individuazione 
del sito. 
– la quantità del materiale da conferire. 
Ultimati gli scavi l’Appaltatore dovrà fornire apposita dichiarazione di rispetto delle condizioni di cui sopra corredata da 
idonea documentazione comprovante il corretto utilizzo e/o smaltimento delle terre e rocce da scavo. 
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in genere 
l’Appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 
– per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
– per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed anche 
in presenza d’acqua; 
– per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto, sistemazione delle materie di rifiuto, 
deposito provvisorio e successiva ripresa 
– per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno e sopra 
le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 
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– per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni contenute 
nel presente capitolato speciale, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, 
deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri, quando la profondità degli scavi sia inferiore a cm 150. 
– per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia per la 
formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
– per ogni altra spesa necessaria per l’esecuzione completa degli scavi. 
Ad avvenuta analisi e caratterizzazione delle terre, è facoltà della direzione lavori disporre e dell’impresa appaltatrice 
proporre, il conferimento in altro sito compatibile con le risultanze delle analisi chimico fisiche per il suo riutilizzo, e 
secondo le modalità tecniche amministrative della normativa cogente applicabile. In tale eventualità verrà applicato il 
relativo prezzo di riferimento desunto dall’elenco prezzi. 
Interferenze con altri servizi 

Prima dell'inizio dei lavori di scavo, sulla scorta dei disegni di progetto e mediante sopralluoghi con gli incaricati degli 
uffici competenti, si devono determinare con esattezza i punti dove le opere in progetto interferiscono con servizi pubblici 
sotterranei (condutture per acqua e gas, cavi elettrici, telefonici e simili, nonché manufatti in genere). 
Nel caso di intersezione, i servizi interessati dovranno essere messi a giorno ed assicurati solo alla presenza di incaricati 
degli uffici competenti. In ogni caso, appena venga scoperto un condotto non in precedenza segnalato, appartenente ad 
un servizio pubblico sotterraneo, o si verifichi un danno allo stesso durante i lavori, l'appaltatore dovrà avvertire 
immediatamente l'ufficio competente e la D.L.. I servizi intersecati devono essere messi a giorno mediante accurato scavo 
a mano, fino alla quota di posa della canalizzazione, assicurati mediante un solido sistema di puntellamento nella fossa e, 
se si tratta di acquedotti, protetti dal gelo nella stagione invernale, prima di avviare i lavori generali di escavazione con 
mezzi meccanici. Le misure di protezione adottate devono assicurare stabilmente l'esercizio dei servizi intersecati. 
Qualora ciò non sia possibile, su disposizione della direzione dei lavori, sentiti gli uffici competenti, si provvederà a 
deviare dallo scavo i servizi stessi. Tutte le volte che nella esecuzione dei lavori si incontreranno tubazioni o cunicoli di 
fogna, tubazioni di gas o d'acqua, cavi elettrici, telegrafici e telefonici o altri ostacoli imprevedibili per cui si rendesse 
indispensabile qualche variante al tracciato e alle livellette di posa, l'assuntore ha l'obbligo di darne avviso al direttore dei 
lavori, che darà le disposizioni del caso. Particolare cura dovrà porre l'assuntore affinché non siano danneggiate dette 
opere nel sottosuolo e dovrà, a sue cure e spese, a mezzo di sostegni, puntelli, sbadacchiature e sospensioni, far quanto 
occorre purché le opere stesse restino nella loro primitiva posizione. Dovrà quindi avvertire immediatamente gli enti 
proprietari e la direzione dei lavori, uniformandosi ad eseguire tutte le opere provvisionali che fossero dagli stessi 
suggerite. Tutti gli oneri che l'appaltatore dovrà sostenere per le maggiori difficoltà derivanti ai lavori a causa dei servizi 
stessi, si intendono già remunerati dai prezzi stabiliti dall'elenco per l'esecuzione degli scavi. 
Saranno a carico della stazione appaltante esclusivamente le spese occorrenti per quegli spostamenti di tali servizi che, a 
giudizio della direzione dei lavori, non risultino strettamente a carico dell'appaltatore. Resta comunque stabilito che 
l'assuntore è responsabile di ogni e qualsiasi danno che possa venire dai lavori a dette opere nel sottosuolo e che è 
obbligato a ripararlo o a farlo riparare al più presto sollevando l'amministrazione appaltante da ogni gravame. 

Art. 87 Rilevati, rinterri  

RILEVATI 
a) Materiali idonei 
Per la costruzione dei rilevati verranno in generale impiegati anzitutto i materiali provenienti dagli scavi sulla cui idoneità 
giudicherà insindacabilmente la Direzione dei lavori. In via assoluta saranno esclusi i terreni vegetativi o contenenti 
humus o materie argillose i quali saranno invece di norma impiegati per rivestimento delle scarpate.- 
Viene inoltre prescritto quanto segue: 
− per la formazione dei cassonetti, per il rialzo delle curve, correzione di livellette, grossi ricarichi di carreggiate 

esistenti, per la formazione dell’ultimo tratto di cm. 45 che costituirà la fondazione stradale, lavori questi che verranno 
pagati in base alle definitive sezioni del corpo stradale con il prezzo dei rilevati, dovranno in ogni caso essere 
impiegati materiali che rispettino le norme di marcatura CE.   

b) Formazione del piano di posa 
I piani di posa saranno stabiliti in base alle previsioni progettuali, od in base a quanto, di volta in volta, ordinato dalla 
D.L. in corso d’opera.- I cigli degli scavi saranno profilati ed avranno adeguata pendenza al fine di evitare franamenti.-  
La quota dei piani di posa dei rilevati si dovrà approfondire fino alla completa rimozione dello strato di coltre costituito 
da terreno vegetale o interessato dalle lavorazioni agricole praticate nella zona ricadente l’impianto dei rilevati. Quando 
alla suddetta quota si rinvengono terreni appartenenti ai gruppi A1, A2 ed A3 (classifica C.N.R. - UNI 10006) la 
preparazione dei piani di posa consisterà nella compattazione di uno strato sottostante il piano di posa stesso per uno 
spessore non inferiore a cm. 30, in modo da raggiungere una densità secca pari almeno al 95% della densità massima 
AASHO modificata determinata in laboratorio, modificando il grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di 
umidità ottima prima di eseguire il compattamento. Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di imposta del rilevato 
appartengono ai gruppi A4, A5, A6 ed A7 (classifica C.N.R. — U.N.I. 10006), la D.L. potrà ordinare, a suo insindacabile 
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giudizio, l’approfondimento degli scavi, fino a profondità non superiore a 1,50/2,00 ml. dal piano campagna, o 
approfondire lo scavo dalle indicazioni degli elaborati progettuali e dai rilevamenti geognostici, per sostituire i materiali 
in loco con materiale per la formazione dei rilevati appartenente ai gruppi A1, A2 ed A3.- 
Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca non inferiore al 
90% della densità massima AASHO modificata e ove la D.L. lo rende necessario si dovrà compattare anche il fondo 
mediante rulli a piedi di montone.-  
Qualora si rinvengano strati superficiali dl natura torbosa di modesto spessore (non superiore a 2,00 ml.) è opportuno che 
l’approfondimento dello scavo risulti tale da eliminare completamente tali strati.- Per spessori elevati di terreni torbosi o 
limo-argillosi fortemente imbibiti d’acqua, che rappresentano ammassi molto compressibili, occorrerà prendere 
provvedimenti più impegnativi per accelerare l’assestamento, ovvero sostituire l’opera in terra (rilevato) con altra più 
idonea alla portanza dell‘ammasso.  
La terra vegetale risultante dagli scavi potrà essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate se ordinato dalla D.L. 
mediante ordine scritto.- 
E’ categoricamente vietata la messa in opera di tale terra per la costituzione dei rilevati.- 
Circa i mezzi costipanti e l’uso di essi si fa riferimento a quanto specificato nei riguardi del costipamento dei rilevati.- 
Si precisa che quanto sopra vale per la preparazione dei piani di posa dei rilevati su terreni naturali.-  
Nei terreni acclivi si consiglia di sistemare il piano di posa a gradoni facendo in modo che la pendenza trasversale dello 
scavo non superi il 5%; in questo caso risulta sempre necessaria la costruzione lato monte di un fosso di guardia e di un 
drenaggio longitudinale se si accerta che il livello di falda è superficiale. 
In caso di appoggio di nuovi a vecchi rilevati per l’ampliamento degli stessi, la preparazione del piano di posa in 
corrispondenza delle scarpate esistenti sarà fatta procedendo alla gradonatura di esse mediante la formazione di gradoni 
di altezza non inferiore a cm. 50, previa rimozione della cotica erbosa che potrà essere utilizzata per il rivestimento delle 
scarpate in quanto ordinato dalla D.L. con ordine scritto, portando il sovrappiù a discarica a cura e spese dell’impresa.  
Si procederà quindi al riempimento dei gradoni con il materiale scavato ed accantonato, se idoneo, o con altro idoneo 
delle stesse caratteristiche richieste per i materiali dei rilevati con le stesse modalità per la posa in opera, compresa la 
compattazione. - 
Per individuare la natura meccanica dei terreni dell’ammasso si consiglia di eseguire, dapprima, semplici prove di 
caratterizzazione e di costipamento, quali: 
− umidità propria del terreno; 
− analisi granulometrica; 
− limiti ed indici di Atterberg; 
− classificazione secondo la nonna C.N.R. . U.N.I. 10006; 
− prova di costipamento AASHO modificata. 
La Direzione Lavori si riserva di far controllare, a spese dell’impresa, il comportamento globale dei piani di posa dei 
rilevati mediante misurazione del modulo di compressibilità Me (N/mm2) determinato con piastra circolare avente 
diametro di 30 cm. (Norme Svizzere VSS-SNV 670317 - C.N.R. , B.U. n. 146 del 14.12,1992). 
Si definisce il valore di Me pari a: 
Me = fo x Dp x D / Ds 
dove si ha: 
- fo: fattore di forma della ripartizione del costipamento (piastre circolari pari a 1);  
- Dp: incremento della pressione trasmessa dalla piastra (N/mm2) (variabile in relazione alla struttura in esame); 
-  D: diametro della piastra in mm.; 
- Ds: corrispondente incremento di cedimento della superficie caricata (mm). 
Pertanto facendo la seguente distinzione in base all’altezza dei rilevati si ha: 
- Fino a 4,00 ml. di altezza, il campo delle pressioni si farà variare da 0,05 a 0,15 N/mm2;  
- Da 4,00 a 10,00 ml. di altezza. Il campo delle pressioni si fa?à variare da 0,15 a 0,25 Nimm2. 
In entrambi i casi il modulo Me misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento al primo ciclo di 
scarico non dovrà essere inferiore a 30 N/rnm2.- 
c) Modalità di esecuzione dei rilevati 
I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei grafici di progetto, ma non dovranno superare la 
quota del piano di appoggio della fondazione stradale. 
Nella formazione dei rilevati saranno innanzitutto impiegate le materie provenienti da scavi di sbancamento, di fondazione 
appartenenti ad uno dei seguenti gruppi A1, A2 ed A3 (classifica C.N.R. — U.N.I. 10006), con l’avvertenza che l’ultimo 
strato del rilevato sottostante la fondazione stradale, per uno spessore non inferiore a ml. 2,00 costipato, dovrà essere 
costituito da terre dei gruppi A1, A2-4, A2-5 ed A3 se reperibili negli scavi; altrimenti deciderà la D.L. se ordinare 
l’esecuzione di tale ultimo strato con materiale di altri gruppi provenienti dagli scavi o con materie dei predetti gruppi 
A1, A2-4, A2-5 ed A3 da prelevarsi in cava di prestito.- Per quanto riguarda le materie del gruppo A4 provenienti dagli 
scavi, la D.L. prima del loro impiego potrà ordinare l’eventuale correzione.- Per i materiali di scavo provenienti da tagli 
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in roccia da portare in rilevato, se di natura ritenuta idonea dalla D.L. dovrà provvedersi mediante riduzione ad elementi 
di pezzatura massima non superiore a cm. 20 con percentuale di pezzatura grossa (compreso tra 5 e 20 cm.) non superiore 
al 30% in peso del materiale costituente il rilevato, semprechè tale percentuale abbia granulometria sufficientemente 
assortita. Tali elementi rocciosi dovranno essere distribuiti uniformemente nella massa del rilevato e non potranno essere 
impiegati per la formazione dello strato superiore del rilevato per uno spessore di cm, 30 al di sotto del piano di posa della 
fondazione stradale. 
Per quanto riguarda il materiale proveniente da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai gruppi A4, A5, A6 
ed A7 si esaminerà di volta in volta l’eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo previa idonea correzione. 
I rilevati con materiali corretti potranno essere eseguiti su ordine della D.L. solo quando vi sia la possibilità di effettuare 
un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali del corpo stradale.  
Le materie di scavo, provenienti da tagli stradali o da qualsiasi altro lavoro che risultassero esuberanti o non idonee per 
la formazione dei rilevati o riempimento dei cavi, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori dalla sede stradale, a debita 
distanza dai cigli, e sistemate convenientemente, restando a carico dell’impresa ogni spesa, iv compresa ogni indennità 
per occupazione delle aree di deposito ed il rilascio delle autorizzazioni necessari da parte degli Enti preposti alla tutela 
del territorio. 
Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra detto, occoressero 
ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’impresa potrà ricorrere al prelevamento di materie da cave 
di prestito, sempre che abbia preventivamente richiesto ed ottenuto l’autorizzazione da parte della D.L. .- E’ fatto obbligo 
all’impresa di indicare le cave, dalle quali essa intende prelevare i materiali costituenti i rilevati, alla D.L. che i riserverà 
la facoltà di fare analizzare tali materiali da Laboratori ufficiali, ma sempre a spese dell’impresa.- Solo dopo che vi sarà 
l’assenso della D.L. per l’utilizzazione della cava, l’impresa è autorizzata a sfruttare la cava per il prelievo dei materiali 
da portare in rilevato. Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di uniforme spessore, 
non eccedente cm. 30.- Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità massima 
secca AASHO modificata come di seguito riportata: 
− non inferiore al 95% negli strati inferiori; 
− non inferiore al 98% in quello superiore (ultimi 30 cm.). 
La D.L. provvederà all’eventuale controllo della massa volumica in sito alle varie quote raggiunte e per tutta l’estensione 
del rilevato; il numero di controlli dovrà essere commisurato all’entità dell’opera: orientativamente potrà prevedersi 
almeno una prova ogni 2.000/3.000 mc..  
Per i controlli può usarsi l’apparecchio a sabbia o quello a radioisotopi opportunamente tarato. Durante le operazioni di 
costipamento si potrà accertare l’umidità propria del materiale; non potrà procedersi alla stessa e perciò dovrà attendersi 
la naturale deumidificazione se il contenuto d’acqua è elevato; si eseguirà, invece, il costipamento previo innaffiamento 
se il terreno è secco, in modo da ottenere, in ogni caso, una umidità prossima a quella ottima predeterminata in laboratorio 
(AASHO modificata), la quale dovrà risultare sempre inferiore al limite di ritiro. 
La D.L. si riserva la possibilità di controllare il comportamento globale dell’ultimo strato del rilevato, che costituirà il 
piano di posa della fondazione stradale, mediante misurazione del modulo di compressibilità Me determinato con piastra 
da 30 cm. di diametro (Norme Svizzere VSS-SNV 670317) e misurato in condizioni di umidità prossima a quella di 
costipamento al primo ciclo di scarico e nell’intervallo di carico compreso tra 0,15 e 0,25 N/mmq non dovrà essere 
inferiore a 50 N/mmq. Ogni strato dovrà presentare una superficie superiore conforme alla sagoma dell’opera finita così 
da evitare ristagni di acqua e danneggiamenti. 
Non si potrà sospendere la costruzione del rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una 
configurazione e senza che nell’ultimo strato sia stata raggiunta la densità prescritta. 
Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell’impresa, ma dovranno comunque essere atte ad 
esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale da assicurare il raggiungimento 
delle densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro.- Il materiale dei rilevati potrà essere messo in opera 
durante i periodi le cui condizioni meteorologiche siano tali, a giudizio della D.L., da non pregiudicare la buona riuscita 
del lavora-  
L’inclinazione da dare alle scarpate sarà quella di cui alle sezioni di norma allegate 
al progetto. Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestite con materiale ricco 
di humus dello spessore non superiore a 30 cm. Proveniente o dalle operazioni di scotico del piano di posa dei rilevati 
stessi, o da cave di prestito, ed il rivestimento dovrà essere eseguito a cordoli orizzontali e da costiparsi con mezzi idonei 
in modo da assicurare una superficie regolare; inoltre le scarpate saranno perfettamente configurate e regolarizzate 
procedendo altresì alla perfetta profilatura dei cigli. 
Se nei rilevati avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, l’Appaltatore sarà obbligato 
ad eseguire a sue spese i lavori di ricarica, rinnovando, ove occorra, anche la sovrastruttura stradale. - 
In alcuni casi la D.L. potrà, al fine di migliorare la stabilità del corpo stradale, ordinare la fornitura e la posa in opera di 
teli “geotessili” in strisce contigue opportunamente sovrapposta nei bordi per almeno cm. 40, le caratteristiche saranno 
conformi alle prescrizioni riportate nell’elenco prezzi o nelle indicazioni del presente Capitolato Speciale. 
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d) Prove di laboratorio 
Per la determinazione della qualità, impiego ed accettazione dei materiali da impiegare o già impiegati l’Impresa è tenuta 
a prestarsi, in ogni tempo, a sua cura e spese, alle prove dei materiali stessi. 
Tali prove saranno normalmente l’analisi granulometrica, la determinazione dei limiti di plasticità e fluidità, la portanza 
C.B.R., la densità AASHO mod., ecc. 
RINTERRI 
Per la formazione di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle 
murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino 
al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto 
disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di 
cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque l’Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali 
siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. Per rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre 
impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l’impiego di quelle argillose e, in generale, di 
tutte quelle che con l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. Sono da preferire le terre 
a grana media o grossa. Le terre a grana fine possono essere impiegate per opere di modesta importanza e quando non sia 
possibile reperire materiali migliori. Si possono adoperare anche materiali ottenuti dalla frantumazione di rocce. Nella 
formazione dei suddetti rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione proceda per 
strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore 
regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 
potrebbero derivare da un carico male distribuito. Il coefficiente di sicurezza riferito alla stabilità del sistema manufatto - 
terreno di fondazione non deve risultare inferiore a 1,3. Le materie trasportate in rinterro con vagoni, automezzi o carretti 
non potranno essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell’opera per essere 
riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla 
pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. È vietato 
addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per 
la mancata od imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell’Appaltatore. 
È obbligo dell’Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rinterri durante la loro costruzione, quelle maggiori 
dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rinterri eseguiti abbiano dimensioni 
non inferiori a quelle ordinate. 
 
 
 
 
 

 

Figura 1: Nel grafico sono riportate le curve granulometriche di terreni ben classati (ghiaia con sabbia debolmente limosa 
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e ghiaia sabbiosa debolmente limosa) e di terreni più uniformi (sabbia con limo e limo sabbioso). 
 
Si definisce coefficiente di uniformità U=D60/D10 il rapporto tra il diametro medio in mm del setaccio corrispondente 
nella curva granulometrica al 60% di passante ed il diametro medio del setaccio corrispondente nella curva granulometrica 
al 10% di passante. 
La conoscenza e la precisa definizione della granulometria di una terra assume rilevante importanza in quanto, unitamente 
ad altri parametri come i limiti di consistenza consente di classificare e di stimarne il comportamento meccanico e la 
risposta alla compattazione. 
Contenuto d’acqua (umidità) 

Una delle più importanti proprietà nello studio della compattazione, specialmente nelle terre a grana fine, è il contenuto 
d’acqua o umidità (w) definito dal rapporto percentuale fra il peso dell’acqua ed il peso del materiale sciolto essiccato 
(essiccamento a 105°). 
Al variare del contenuto d’acqua ogni terra modifica il suo stato. Infatti se il contenuto d’acqua di un ammasso terroso è 
ridotto gradualmente la miscela acqua-terra passa da uno stato liquido ad uno stato plastico e poi allo stato solido. 
Il passaggio da uno stato all’altro si verifica gradualmente in un intervallo di valori di contenuto di acqua abbastanza 
ampio. I contenuti d’acqua corrispondenti al passaggio tra diversi stati di consistenza di una terra sono denominati Limiti 
di Atterberg o di CONSISTENZA (determinati secondo la norma CNR-UNI 10014; ASTM D4318-84). 
 

 
 
 
Essi si definiscono: 
• limite liquido (WL): contenuto d’acqua in corrispondenza del quale si ha il passaggio dallo stato liquido a quello 

plastico; 
• limite plastico (WP): contenuto d’acqua in corrispondenza del quale si ha il passaggio dallo stato plastico a quello 

solido; 
• limite di ritiro (WR): contenuto d’acqua al di sotto del quale una ulteriore perdita di acqua per evaporazione non 

determina più alcuna riduzione di volume. 
 
La differenza tra il limite liquido e il limite plastico si definisce come INDICE DI PLASTICITA’ (IP) ed indica 
l’intervallo di umidità entro il quale la terra rimane allo stato plastico. 
L’indice di plasticità fornisce una misura approssimata delle caratteristiche di plasticità di un terreno 
 
 
 
 
 
Indice di Plasticità 
 

0-4 5-14 15-39 >40 

 
Grado di Plasticità 
 

Non plastico Poco plastico plastico Molto plastico 

 
Per le terre a basso indice di plasticità (sabbie  fini, limi sabbiosi) la determinazione dei limiti risulta assai difficoltosa. 
Per esse la determinazione dell’Equivalente in Sabbia (E.S. è un indice per caratterizzare un rapporto convenzionale 
volumetrico fra gli elementi sabbiosi e quelli più fini) riesce a dare una indicazione che indirettamente permette di 
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risolvere il problema della misura della plasticità: 
 
 

 
E.S. ≥ 35 
 

Terra non plastica 

 
25 ≤ E.S. < 35 
 

Terra debolmente plastica 

 
E.S. < 25 
 

Terra molto plastica 

 
 
 
E’ una prova molto rapida eseguibile anche in cantiere: un quantitativo normalizzato del materiale viene versato in una 
soluzione flocculante e dopo agitazione lasciato sedimentare per 20 minuti. Il rapporto, espresso in percentuale, fra 
l’altezza del materiale depositato al fondo della provetta e l’altezza del materiale ancora in sospensione è appunto 
l’Equivalente in Sabbia (secondo norma Bollettino CNR n. 27 – 30 marzo 1972). 
 

Classificazione delle terre 
Con i risultati delle prove analizzate al punto 6.2 e 6.3 e grazie ad opportuni diagrammi il materiale può essere classificato 
secondo la norma UNI 10006 (ASTM D3282). Il materiale viene inquadrato tramite l’assegnazione di un gruppo di 
appartenenza cha varia da A-1 ad A-7 (mano a mano che peggiorano le caratteristiche geotecniche), di un eventuale 
sottogruppo e di un indice di gruppo che varia da 0 per i materiali aridi a 20 per quelli di più plastici. 
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Principi fondamentali della compattazione del terreno 

Col termine compattazione si intende l’aumento artificiale della densità di una terra per mezzo di idonee apparecchiature 
meccaniche. Essa consiste nel sottoporre a compressione le particelle del terreno al fine di far loro assumere una 
distribuzione spaziale di minor volume, attraverso la compenetrazione dei granuli più minuti negli interstizi esistenti tra 
quelli più grossi, con conseguente espulsione di parte dell’aria e dei fluidi contenuti nell’ammasso terroso. 
Nelle movimentazioni dei terreni una operazione di compattazione ben eseguita offre i vantaggi di un minor assestamento 
futuro, di un aumento della capacità portante e di una diminuzione della permeabilità. 
La compattazione infatti agisce diminuendo i volumi vuoti del terreni attraverso l’aumento della densità del materiale. 
I principali fattori che determinano un buona compattazione del terreno sono: 
 
Distribuzione granulometrica del materiale 
Umidità del materiale (contenuto d’acqua) 
Energia e tipologia di compattazione 
 
Per studiare la funzione e la reciproca influenza di questi tre fattori durante le fasi di compattazione dei terreni si eseguono 
delle prove di laboratorio dette Prove Proctor. 
 
Prove Proctor 

In particolare attraverso le prove Proctor si studia l’influenza del contenuto d’acqua sulla compattazione. 
Un campione di materiale passante al setaccio di 5 mm ed inumidito viene compattato a strati in un contenitore cilindrico 
mediante un pistone che ritmicamente viene lasciato cadere da una certa altezza con peso e frequenza standard. 
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Figura 2: La figura illustra in maniera schematizzata le prove Proctor/AASHTO 
 
L’energia di compattazione può essere variata variando il peso l’altezza di caduta del pestello o il numero di colpi per 
strato ottenendo così densità finali diverse. Generalmente si fa riferimento a due tipi di prove indicate come Proctor 
normale o AASHO Standard e Proctor modificato o AASHO modificata (i risultati della prova standard vengono 
generalmente utilizzati per lo studio dei rilevati mentre quelli della prova modificata riguardano particolarmente i terreni 
di sottofondo ed i materiali per pavimentazioni stradali, ferroviarie  ed aeroportuali). 
A costipamento ultimato si misura il contenuto d’acqua della terra ed il suo peso secco dell’unità di volume (Υd) o densità 
secca dato dal rapporto fra il peso del campione di materiale essiccato a 105° ed il volume dello stesso a costipamento 
avvenuto (g/cm2). 
La prova viene ripetuta mantenendo la stessa energia di compattazione su campioni dello stesso materiale con contenuti 
d’acqua via via crescenti e si ottengono in tal modo diversi valori della densità secca finale 
 
 

 
 

Figura 3: Diagramma Proctor (curva di costipamento) 

 
Riportando i risultati delle prove su un sistema di assi cartesiani dove si pongono in ascisse le umidità percentuali ed in 
ordinate le densità secche si ottiene una curva Proctor o curva di costipamento che rappresenta appunto la relazione tra la 
densità secca e il contento d’acqua per il terreno in esame. 
Il diagramma presenta un massimo la cui ordinata individua la massima densità del secco (Maximum) e l’ascissa in 
contenuto d’acqua ottimale (Optimum). 
La curva evidenzia che la densità raggiunta cresce a parità di condizioni al contorno con l’aumentare della percentuale di 
acqua fino a raggiungere un determinato valore massimo (densità secca massima) dopo di che comincia a diminuire. Ciò 
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accade perché quando il contenuto di acqua è scarso l’attrito tra i granuli è alto e quindi il terreno offre grande resistenza 
al costipamento.  
All’aumentare dell’umidità i granuli vengono lubrificati da una sottile pellicola di acqua che ne facilita lo scorrimento gli 
uni sugli altri fino ad una posizione di maggior addensamento. Se la quantità di acqua supera l’Optimum questa entra nei 
vuoti presenti tra i granuli e riduce lo spazio a disposizione del gas (aria), in tal modo si verifica un nuovo allontanamento 
dei granuli. 
 
Come mostrato in figura 7 la forma della curva Proctor varia con il tipo di terra a parità di energia di costipamento. 
 
 

 
 

Figura 4: Diagramma Proctor (curve di costipamento per diversi terreni) 

E’ importante notare che la variazione del contenuto d’acqua influenza la densità secca maggiormente in alcuni tipi di 
terre che non in altre: con piccole variazioni di umidità si possono avere notevoli variazioni di densità. 
Eseguendo una serie di prove Proctor con una data terra si nota che la sua densità varia al variare dell’energia impiegata 
e più precisamente se si aumenta l’azione costipante la curva si innalza mentre il suo vertice si sposta verso l’asse delle 
ordinate; aumenta cioè la densità secca massima e diminuisce il contenuto d’acqua ottimale. 
 
 

 
 
 

Figura 5: Diagramma Proctor (curve di costipamento per uno stesso terreno a diversi livelli di energia impiegata) 
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La densità massima raggiunta nella prova AASHO normale o modificata viene assunta come termine di riferimento per 
prescrivere la densità da ottenere nel costipamento dei terreni in cantiere. Ad esempio per il sottofondo e per gli strati di 
fondazione delle pavimentazioni stradali viene solitamente richiesta una densità secca a costipazione avvenuta pari ad 
almeno il 95% del valore della prova Proctor di laboratorio AASHO modificata. 
 
Il grado di compattazione è il rapporto fra la densità secca del materiale in sito (cantiere) e la densità secca a l’ottimo 
Proctor (nelle prove di laboratorio standard o modificato). 
I risultati delle prove Proctor vengono assunti come prove di riferimento per decidere le tecniche di compattazione da 
impiegare in cantiere. 
Tecniche di compattazione in cantiere 
La sistemazione dei granuli che avviene durante la compattazione richiede che sia compiuto un lavoro per vincere la 
resistenza che ad esso si oppone (attrito interno e coesione) e quindi che venga ceduta energia al terreno. 
Questa energia varia in funzione di: 
 

• tipo di terreno 
• tecnica di compattazione applicata 
• spessore dello strato da compattare 
• contenuto d’acqua del terreno 

 
A seconda dell’energia compattante da impiegare esistono diverse macchine semoventi che realizzano la compattazione 
sottoponendo il materiale all’azione di una o più delle seguenti sollecitazioni: 
 

• Pressione statica: compressione locale realizzata dalla macchina sulla superficie in modo da provocare un 
addensamento per avvicinamento reciproco dei granuli e conseguente riduzione dei vuoti 

• Azione impastante: è data da una rottura a componente tangenziale del terreno operata da rulli con tamburi a 
piastre dentate o da rulli a ruote pneumatiche. Questi rulli uniscono alla pressione statica un’azione impastante 

• Impatto: addensamento mediante azione di una serie di impatti in direzione normale al terreno con costipatori 
meccanici, martelli ad aria compressa, etc. 

• Vibrazione: sottoponendo il terreno all’azione vibrante di un tamburo metallico i granuli del materiale entrano 
in vibrazione seguendo le oscillazioni dello stesso. Le particelle, lubrificate dall’acqua, scorrono le une sulle 
altre, fino a riempire gli spazi vuoti e ad assumere la massima densità possibile 

La scelta delle macchine e delle tecniche di compattazione del materiale è determinante per la corretta esecuzione di una 
struttura in rilevato. Per essere efficacemente costipato ogni tipo di terreno richiede un determinato metodo di 
compattazione e l’impiego di una o più categorie di macchine. 
Di seguito sono descritte le tecniche di compattazione più idonee per alcune probabili tipologie di terreni in sito 
considerati nella classificazione CNR come da tabella UNI 10006 (ASTM D3282). 
 

• Sabbie fini (gruppo A3) 
Tipica del gruppo è la sabbia fine costituita da oltre il 50% di grani di dimensioni minori di 0.4mm con 
percentuale di limo non maggiore del 10%. 
Il materiale è poco sensibile all’azione dell’acqua e presenta in genere curve di costipamento appiattite che poco 
risentono dell’umidità ottima. 
Con questi materiali, specie se di natura calcarea, così come  per quelli del gruppo A1 conviene spesso 
compattare con elevati tenori di umidità al fine di creare una ganga che favorisce il legame tra gli elementi. 
Essendo materiali prevalentemente monogranulari non raggiungono mai elevati gradi di densità anche a seguito 
di energiche compattazioni. 

• Ghiaie e sabbie limose o argillose (gruppo A2) 
In questi terreni la frazione passante al setaccio 0.075mm deve essere inferiore o al massimo uguale al 35%.  
I sottogruppi A2-4 e A2-5 comprendono le terre nelle quali il materiale fine è dato da limo appartenente 
rispettivamente ai gruppi A4 e A5 a bassa plasticità. 
I sottogruppi A2-6 e A2-7 comprendono le terre nelle quali il materiale fine è dato da argille appartenenti 
rispettivamente ai gruppi A6 e A7 a più elevata plasticità. 
Nei terreni sabbiosi o limosi leggermente coerenti è necessario costipare all’umidità ottimale Proctor e ciò in 
special modo quando l’indice di plasticità è molto basso o quando i terreni sono a granulometria fine. 
Nel valutare i metodi di compattazione di queste terre è necessario distinguere le ghiaie e le sabbie che 
contengono una percentuale di fine minore del 12% oppure maggiore del 12%. Infatti le prime, come le ghiaie 
argillose o sabbia argillose, sono rese molto sensibili all’acqua dalla presenza della modesta percentuale di 
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elementi fini che determinano la sensibilità del complesso; è sufficiente una modesta variazione del contenuto 
in acqua per modificare il comportamento del terreno. 
I mezzi più idonei al trattamento di questi terreni sono rulli vibranti e rulli gommati. Questi ultimi sono 
particolarmente adatti ai terreni sabbiosi leggermente coerenti, ai terreni a granulometria mista compresi tra le 
ghiaie e il limo ed a quelli limosi non plastici. 
Per i terreni con tenore di fine superiore al 12% valgono le considerazioni che saranno sotto esposte per i terreni 
limoso-argillosi. 

• Terre limo-arillose (gruppo A4 – A5 – A6 – A7) 
I terreni granulari incoerenti mantengono praticamente inalterate le loro caratteristiche nel tempo mentre quelle 
a grana fine coerenti risentono notevolmente del contenuto d’acqua dando luogo a fenomeni di rigonfiamento e 
ritiro. 
In conseguenza di questo fenomeno spesso per la formazione di rilevati in terra si prescrive l’utilizzo di materiali 
incoerenti a o basso contenuto argilloso fino alle classi A4 e talvolta fino all’A2-4. 
In particolare le terre che presentano elevati valori di coesione offrono un ostacolo notevole alla compattazione 
a causa dei forti legami tra le particelle che ostacolano la sistemazione degli elementi secondo una configurazione 
a maggiore densità. Pertanto per ottenere una buona compattazione in questi terreni è necessario sottoporli ad 
azioni costipanti di notevole intensità. L’efficacia della compattazione dipende in notevole misura dal contenuto 
d’acqua e dallo spessore degli strati di stesa. 
Quanto minore è il contenuto in acqua rispetto all’optimum Proctor tanto più difficile è la compattazione e quindi 
maggiore deve essere l’energia costipante; se il contenuto d’acqua supera l’optumum di percentuali anche molto 
basse il comportamento dell’argilla diviene sempre più plastico rendendo sempre più difficile il costipamento. 
In tal caso è necessario areare il terreno e correggerlo o al limite scartarlo. 
Quando il contenuto d’acqua è prossimo all’optimum la compattazione diviene più agevole ma è sempre 
necessario utilizzare una maggiore energia e stendere il materiale per strati di spessore ridotto di massimo 20-25 
cm. 
Per la compattazione di tali terreni si possono utilizzare rulli statici del peso compreso tra 15 e 40 ton che 
consentono di compattare strati fino a spessori massimi di 25 cm. oppure rulli vibranti con peso tra 11 e 16 ton. 
che consentono di trattare strati fino ad un massimo di 40 cm. di potenza. Questi ultimi sono particolarmente 
consigliati perché esercitando notevoli pressioni di contatto, combinate con la forza d’impatto del tamburo 
vibrante, forniscono risultati migliori dei primi. 

 
Prescrizioni tecniche 
Tutte le operazioni di movimentazione, riporto, stesa, rullatura e compattazione delle terre dovranno essere sottoposte 
alla preventiva approvazione del Committente e della Direzione Lavori così come la tipologia, le caratteristiche dei mezzi 
di compattazione, nonché le modalità esecutive di dettaglio (numero di passate, velocità operativa, frequenza). 
 
Nella costruzione dei terreni in rilevato sarà necessario tenere conto di tre fattori di notevole importanza: 
 

1. l’idoneità del sottofondo 
2. la natura e la consistenza del materiale utilizzato 
3. la messa in opera del materiale 

 
Idoneità del sottofondo 
Il sottofondo è formato dal terreno di scavo o di riporto su cui poggia la sovrastruttura in rilevato, la superficie che lo 
delimita superiormente costituisce il piano di posa del rilevato. In corrispondenza del piano di posa si dovranno eseguire 
le seguenti operazioni: 

• asportazione del terreno vegetale con taglio di alberi, arbusti e cespugli, estirpazione di ceppaie e radici per una 
profondità di almeno 40 cm 

• profilatura trasversale del piano di posa, al di sotto del piano di scotico,  a gradoni orizzontali dell’altezza non 
inferiore a 50 cm 

• compattazione del piano di posa al fine di regolarizzarne la geometria  e di aumentarne la portanza. Per 

sottofondi costituiti da argilla indisturbata è opportuno evitare costipamenti e rimaneggiamenti onde 

evitare di ridurne le caratteristiche di portanza 

 
Natura e la consistenza del materiale utilizzato 

Il materiale da reperire in sito dovrà essere un materiale granulare e ben selezionato appartenente alla classi A2 in 
particolare classi A-2-4, A-2-5 fino alla classe A-4 (classificazione delle terre secondo la norma UNI 10006; ASTM 
D3282). 
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Previa approvazione della Committenza e della Direzione Lavori potranno eventualmente essere valutati anche materiali 
non corrispondenti alle classi citate che vengano comunque ritenuti in grado di garantire le caratteristiche minime indicate, 
eventualmente miscelandoli con terreni di diversa provenienza, qualora i terreni in posto vengano ritenuti solo 
parzialmente idonei. 
I terreni dovranno assicurare comunque un buon potere drenante ed un angolo di attrito interno, a compattazione avvenuta, 
di almeno 33° e 35° con una densità minima dei rilevati pari a 1800 Kg/m3. 
In ogni caso è da evitare anche solo parzialmente l’utilizzo di materiale francamente argilloso oppure derivante 

dallo scotico o dal terreno vegetale. 
 

Messa in opera del materiale 

Ogni strato sarà messo in opera con un grado di compattazione pari ad almeno al 90% del valore teorico dalle prove 
Proctor modificato (ASTM D 1557). La compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un 
addensamento uniforme. A tale scopo, i mezzi dovranno operare con sistematicità lungo direzioni parallele in senso 
longitudinale al fronte di dimensioni maggiori, garantendo una sovrapposizione fra ciascuna passata e quella adiacente 
pari al 10% della larghezza del mezzo costipante. 
Le operazioni di posa in opera dovranno partire dai gradoni più bassi di ogni bancata fino al raggiungimento del gradone 
immediatamente adiacente, posto ad una quota di circa 90 cm., procedendo così alla formazione del rilevato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il materiale del rilevato andrà disposto per strati successivi non superiori a 0.35-0.40 m. e compattato mediante 
rulli vibranti con peso tra 11 e 16 ton. o rulli statici di peso superiore.  

Per opportune necessità di sicurezza nel caso di lavorazioni in prossimità del ciglio delle scarpate e in spazi di lavoro 
esigui, qualora si ravvisi una situazione men che di massima sicurezza per gli operatori e per i mezzi, si utilizzeranno 
mezzi di compattazione leggeri, quali piastre vibranti  o costipatori vibranti azionati a mano.  
In ogni caso, deve ritenersi esclusa la possibilità di compattazione con pale meccaniche e benne limitandone l’utilizzo 
alla superficie delle scarpate. La profilatura di queste ultime dovrà essere eseguita a regola d’arte mediante benna liscia 
per prepararle alle successive fasi di idrosemina 
Durante le movimentazioni delle terre, la costruzione dei pianori e lo sbancamento delle scarpate si dovrà provvedere ad 
una idonea e razionale gestione delle masse di terreno (specialmente a fine giornata e prima del fine settimana) al fine di 
evitare eventuali danni causati dalle attività di cantiere oltre a quelli dovuti ad eventi meteorologici. 

Art. 88 Conglomerati cementizi e cementi armati 

CARATTERISTICHE DEL CALCESTRUZZO ALLO STATO FRESCO E INDURITO 

Le classi di resistenza 

Si fa riferimento alle Norme Tecniche per le Costruzioni del 17/01/2018. In particolare, relativamente alla resistenza caratteristica 

convenzionale a compressione il calcestruzzo verrà individuato mediante la simbologia C (X/Y) dove X  è la resistenza caratteristica a 

compressione misurata su provini cilindrici (fck) con rapporto altezza/diametro pari a 2 ed Y è la resistenza caratteristica a 

compressione valutata su provini cubici di lato 150 mm (Rck). 

Reologia degli impasti e granulometria degli aggregati 

Per il confezionamento del calcestruzzo dovranno essere impiegati aggregati appartenenti a non meno di due classi granulometriche 

diverse. La percentuale di impiego di ogni singola classe granulometrica verrà stabilita dal produttore con l’obiettivo di conseguire i 

requisiti di lavorabilità e di resistenza alla segregazione di cui ai paragrafi che seguono. La curva granulometrica ottenuta dalla 

combinazione degli aggregati disponibili, inoltre, sarà quella capace di soddisfare le esigenze di posa in opera richieste dall’impresa 

(ad esempio, pompabilità), e quelle di resistenza meccanica a compressione e di durabilità richieste per il conglomerato. 
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La dimensione massima dell’aggregato dovrà essere non maggiore di ¼ della sezione minima dell’elemento da realizzare, 

dell’interferro ridotto di 5 mm, dello spessore del copriferro aumentato del 30% (in accordo anche con quanto stabilito dagli 

Eurocodici). 

Rapporto acqua/cemento 

Il quantitativo di acqua efficace da prendere in considerazione nel calcolo del rapporto a/c equivalente è quello realmente a 

disposizione dell’impasto, dato dalla somma di: 

(aaggr) => quantitativo di acqua ceduto o sottratto dall’aggregato se caratterizzato rispettivamente da un tenore di umidità maggiore 

o minore dell’assorbimento (tenore di umidità che individua la condizione di saturo a superficie asciutta); 

(aadd) => aliquota di acqua introdotta tramite gli additivi liquidi (se utilizzati in misura superiore a 3 l/m3) o le aggiunte minerali in 

forma di slurry; 

(agh) => aliquota di acqua introdotta tramite l’utilizzo di chips di ghiaccio; 

(am) => aliquota di acqua introdotta nel mescolatore/betoniera; 

 

ottenendo la formula: 

 

 

Il rapporto acqua/cemento sarà quindi da considerarsi come un rapporto acqua/cemento equivalente individuato dall’espressione 

più generale: 

 

nella quale vengono considerate le eventuali aggiunte di ceneri volanti o fumi di silice all’impasto nell’impianto di betonaggio. 

I termini utilizzati sono: 

c => dosaggio per m3 di impasto di cemento; 

cv => dosaggio per m3 di impasto di cenere volante; 

fs => dosaggio per m3 di impasto di fumo di silice; 

Kcv ; Kfs => coefficienti di equivalenza rispettivamente della cenere volante e del fumo di silice desunti dalla norma UNI-EN 206-1 ed 

UNI 11104 (vedi paragrafi 2.2.1 e 2.2.2). 

Lavorabilità 

Il produttore del calcestruzzo dovrà adottare tutti gli accorgimenti in termini di ingredienti e di composizione dell’impasto per 

garantire che il calcestruzzo possegga al momento della consegna del calcestruzzo in cantiere la lavorabilità prescritta e riportata per 

ogni specifico conglomerato nella tab. 2.1. 

Salvo diverse specifiche e/o accordi con il produttore del conglomerato la lavorabilità al momento del getto verrà controllata all’atto 

del prelievo dei campioni per i controlli d’accettazione della resistenza caratteristica convenzionale a compressione secondo le 

indicazioni riportate sulle  Norme Tecniche sulle Costruzioni. La misura della lavorabilità verrà condotta in accordo alla UNI-EN 206-

1 dopo aver proceduto a scaricare dalla betoniera almeno 0.3 mc di calcestruzzo. In accordo con le specifiche di capitolato la misura 

della lavorabilità potrà essere effettuata mediante differenti metodologie. In particolare la lavorabilità del calcestruzzo può essere 

definita mediante: 

• Il valore dell’abbassamento al cono di Abrams (UNI-EN 12350-2) che definisce la classe di consistenza o uno slump di riferimento 

oggetto di specifica;  

• la misura del diametro di spandimento alla tavola a scosse (UNI-EN 12350-5). 

Salvo strutture da realizzarsi con particolari procedimenti di posa in opera (pavimentazioni a casseri scorrevoli, manufatti estrusi, 

etc.) o caratterizzate da geometrie particolari (ad esempio, travi di tetti a falde molto inclinate) non potranno essere utilizzati 

calcestruzzi con classe di consistenza inferiore ad S4/F4. 

Sarà cura del fornitore garantire in ogni situazione la classe di consistenza prescritta per le diverse miscele tenendo conto che sono 

assolutamente proibite le aggiunte di acqua in betoniera al momento del getto dopo l’inizio dello scarico del calcestruzzo 

dall’autobetoniera. La classe di consistenza prescritta verrà garantita per un intervallo di tempo di 20-30 minuti dall’arrivo della 

betoniera in cantiere. Trascorso questo tempo sarà l’impresa esecutrice responsabile della eventuale minore lavorabilità rispetto a 

quella prescritta. Il calcestruzzo con la lavorabilità inferiore a quella prescritta potrà essere a discrezione della D.L. : 

- respinto (l’onere della fornitura in tal caso spetta all’impresa esecutrice); 

- accettato se esistono le condizioni, in relazione alla difficoltà di esecuzione del getto, per poter conseguire un completo 

riempimento dei casseri ed una completa compattazione. 

Il tempo massimo consentito dalla produzione dell’impasto in impianto al momento del getto non dovrà superare i 90 minuti e sarà 

onere del produttore riportare nel documento di trasporto l’orario effettivo di fine carico della betoniera in impianto. Si potrà operare 

in deroga a questa prescrizione in casi eccezionali quando i tempi di trasporto del calcestruzzo dalla Centrale di betonaggio al cantiere 

dovessero risultare superiori ai 75 minuti. In questa evenienza si potrà utilizzare il conglomerato fino a 120 minuti dalla miscelazione 

dello stesso in impianto purché lo stesso possegga i requisiti di lavorabilità prescritti. Inoltre, in questa evenienza dovrà essere 

accertato preliminarmente dal produttore e valutato dalla D.L. che le resistenze iniziali del conglomerato cementizio non siano 

penalizzate a causa di dosaggi elevati di additivi ritardanti impiegati per la riduzione della perdita di lavorabilità. 
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L’essudamento di acqua dovrà risultare non superiore allo 0,1% in conformità alla norma UNI 7122. 

Contenuto d’aria  

Contestualmente alla misura della lavorabilità del conglomerato (con frequenza diversa da stabilirsi con il fornitore del conglomerato) 

dovrà essere determinato il contenuto di aria nel calcestruzzo in accordo alla procedura descritta alla norma UNI EN 12350-7 basata 

sull’impiego del porosimetro. Il contenuto di aria in ogni miscela prodotta dovrà essere conforme a quanto indicato nella tabella 1 

(in funzione del diametro massimo dell’aggregato e  dell’eventuale esposizione alla classe XF: strutture soggette a cicli di gelo/disgelo 

in presenza o meno di sali disgelanti). 

Prescrizioni per la durabilità 

Ogni calcestruzzo dovrà soddisfare i seguenti requisiti di durabilità in accordo con quanto richiesto dalle norme UNI 11104 e UNI EN 

206 -1 e dalle Linee Guida sul Calcestruzzo Strutturale in base alla classe (alle classi) di esposizione ambientale della struttura cui il 

calcestruzzo è destinato: 

• rapporto (a/c)max; 

• classe di resistenza caratteristica a compressione minima; 

• classe di consistenza; 

• aria inglobata o aggiunta (solo per le classi di esposizione XF2, XF3, XF4); 

• contenuto minimo di cemento; 

• tipo di cemento (se necessario); 

• classe di contenuto di cloruri calcestruzzo; 

• D.M.ax dell’aggregato; 

• copriferro minimo. 

 

Tipi di conglomerato cementizio 

Sarà compilata una tabella sull’esempio di quella sottostante (tabella 1), contenente i vari tipi di conglomerato impiegati, le loro 

caratteristiche prestazionali e la loro destinazione. 

 

Tab. 1 - Fac-simile di tabella da utilizzare per la classificazione dei diversi tipi di calcestruzzo. 

 

  (UNI 11104-

prosp.1) 

(UNI 11104-prosp. 4)     

 

Tipo 

 

Campi di 

impiego 

 

Classi 

esposizione  

ambientale 

 

Classe 

resistenz

a 

C (X/Y) 

 

Rapport

o a/c 

max 

 

Contenut

o minimo 

di 

cemento 

kg/m3 

 

Contenut

o di aria 

(solo per 

classi XF2, 

XF3 e XF4) 

 

DMAX 

mm 

 

Classe di 

consistenza 

al getto 

 

Tipo di 

cemento 

- solo se 

necessari

o 

 

Copriferro 

nominale 

 Elevazioni  XC2 - XC3 30/37  330   S4   

 

Le miscele, se prodotte con un processo industrializzato, di cui meglio si specifica nel paragrafo successivo, non necessitano di alcuna 

qualifica preliminare che si richiede invece per conglomerati prodotti senza processo industrializzato. 

 

QUALIFICA DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 

In accordo alle Norme Tecniche per le Costruzioni per la produzione del calcestruzzo si possono configurare due differenti possibilità: 
1) calcestruzzo prodotto senza processo industrializzato. 
2) calcestruzzo prodotto con processo industrializzato; 

Il caso 1) si verifica nella produzione limitata di calcestruzzo direttamente effettuata in cantiere mediante processi di produzione 
temporanei e non industrializzati. In tal caso la produzione deve essere effettuata sotto la diretta vigilanza del Direttore dei Lavori. Il 
D.M. 17/01/2018 prevede, in questo caso, la qualificazione iniziale delle miscele per mezzo della “Valutazione preliminare della 
Resistenza” (par. 11.2.3 delle Norme Tecniche per le Costruzioni) effettuata sotto la responsabilità dell’appaltatore o committente, 
prima dell’inizio della costruzione dell’opera, attraverso idonee prove preliminari atte ad accertare la resistenza caratteristica per 
ciascuna miscela omogenea di conglomerato che verrà utilizzata per la costruzione dell’opera. La qualificazione iniziale di tutte le 
miscele utilizzate deve effettuarsi per mezzo di prove certificate da parte dei laboratori di cui all’art.59 del D.P.R. n.380/2001 
(Laboratori Ufficiali). 
Nella relazione di prequalifica, nel caso di calcestruzzo prodotti senza processo industrializzato l'appaltatore dovrà fare esplicito 
riferimento a: 
- materiali che si intendono utilizzare, indicandone provenienza, tipo e qualità; 
- documenti sulla marcatura CE dei materiali costituenti; 
- massa volumica reale s.s.a. e assorbimento, per ogni classe di aggregato, valutati secondo la Norma UNI 8520 parti 13a e 16a; 
- studio granulometrico per ogni tipo e classe di calcestruzzo; 
- tipo, classe e dosaggio del cemento; 
- rapporto acqua-cemento; 
- massa volumica del calcestruzzo fresco e calcolo della resa; 
- classe di esposizione ambientale a cui è destinata la miscela; 
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- tipo e dosaggio degli eventuali additivi; 
- proporzionamento analitico della miscela e resa volumetrica; 
- classe di consistenza del calcestruzzo; 
- risultati delle prove di resistenza a compressione; 
- curve di resistenza nel tempo (almeno per il periodo 2-28 giorni); 
- caratteristiche dell'impianto di confezionamento e stato delle tarature; 
- sistemi di trasporto, di posa in opera e maturazione dei getti. 
Il caso 2) è trattato dal D.M. 17/01/2018 al punto 11.2.8 che definisce come calcestruzzo prodotto con processo industrializzato quello 
prodotto mediante impianti, strutture e tecniche organizzata organizzate sia in cantiere che in uno stabilimento esterno al cantiere 
stesso. 
Di conseguenza in questa fattispecie rientrano, a loro volta, tre tipologie di produzione del calcestruzzo: 

• calcestruzzo prodotto in impianti industrializzati fissi; 
• calcestruzzo prodotto negli stabilimenti di prefabbricazione; 
• calcestruzzo prodotto in impianti industrializzati installati nei cantieri (temporanei). 

In questi casi gli impianti devono essere idonei ad una produzione costante, disporre di apparecchiature adeguate per il 
confezionamento, nonché di personale esperto e di attrezzature idonee a provare, valutare e correggere la qualità del prodotto. 
Al fine di contribuire a garantire quest’ultimo punto, gli impianti devono essere dotati di un sistema di controllo permanente della 
produzione allo scopo di assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle Norme Tecniche per le Costruzioni e che tali requisiti 
siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 
Tale sistema di controllo non deve confondersi con l’ordinario sistema di gestione della qualità aziendale, al quale può affiancarsi. 
Il sistema di controllo della produzione in fabbrica dovrà essere certificato da un organismo terzo indipendente di adeguata competenza 
e organizzazione, che opera in coerenza con la UNI EN 45012. A riferimento per tale certificazione devono essere prese le Linee Guida 
sul calcestruzzo preconfezionato edite dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici allo scopo di ottenere 
un calcestruzzo di adeguate caratteristiche fisiche, chimiche e meccaniche. 
Il sistema di controllo di produzione in fabbrica dovrà comprendere le prove di autocontrollo, effettuate a cura del produttore secondo 
quanto previsto dalle Linee Guida sul calcestruzzo preconfezionato. L’organismo di certificazione dovrà, nell’ambito dell’ispezione 
delle singole unità produttive dovrà verificare anche i laboratori utilizzati per le prove di autocontrollo interno. In virtù di tale verifica 
e sorveglianza del controllo di produzione le prove di autocontrollo della produzione sono sostitutive di quelle effettuate dai laboratori 
ufficiali. 
Il programma delle prove di autocontrollo deve essere sviluppato in maniera tale da assicurare il rispetto dei disposti normativi per le 
numerose miscele prodotte, ma essere nel contempo contenuto in maniera tale da agevolarne l’applicazione, in virtù dell’elevato 
numero delle miscele prodotte in generale in un impianto di calcestruzzo preconfezionato. 
È compito della Direzione Lavori accertarsi che i documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere indichino gli estremi della 
certificazione del sistema di controllo della produzione. 
Ove opportuno il Direttore dei Lavori potrà richiedere la relazione preliminare di qualifica ed i relativi allegati (es. certificazione della 
marcatura CE degli aggregati, del cemento,etc.). 
 

POSA IN OPERA DEL CALCESTRUZZO 

Al momento della messa in opera del conglomerato è obbligatoria la presenza di almeno un membro dell’ufficio della direzione dei 
lavori incaricato a norma di legge e di un responsabile tecnico dell’Impresa appaltatrice. Nel caso di opere particolari, soggette a 
sorveglianza da parte di Enti ministeriali la confezione dei provini verrà effettuata anche alla presenza dell’Ingegnere incaricato della 
sorveglianza in cantiere. 
Prima di procedere alla messa in opera del calcestruzzo, sarà necessario adottare tutti quegli accorgimenti atti ad evitare qualsiasi 
sottrazione di acqua dall’impasto. In particolare, in caso di casseforme in legno, andrà eseguita un’accurata bagnatura delle superfici. 
È proibito eseguire il getto del conglomerato quando la temperatura esterna scende al disotto dei +5° C se non si prendono particolari 
sistemi di protezione del manufatto concordati e autorizzati dalla D.L. anche qualora la temperatura ambientale superi i 33° C.  
Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si effettua applicando tutti gli accorgimenti atti ad evitare la 
segregazione.  
L'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di movimentazione e getto, non deve eccedere i 50 
centimetri; si utilizzerà un tubo di getto che si accosti al punto di posa o, meglio ancora, che si inserisca nello strato fresco già posato 
e consenta al calcestruzzo di rifluire all’interno di quello già steso. 
Per la compattazione del getto verranno adoperati vibratori a parete o ad immersione. Nel caso si adoperi il sistema di vibrazione ad 
immersione, l’ago vibrante deve essere introdotto verticalmente e spostato, da punto a punto nel calcestruzzo, ogni 50 cm circa; la 
durata della vibrazione verrà protratta nel tempo in funzione della classe di consistenza del calcestruzzo (tabella 2). 

 

Tab.2 - Relazione tra classe di consistenza e tempo di vibrazione del conglomerato 

Classe di consistenza Tempo minimo di immersione dell’ago nel calcestruzzo (s) 

S1 25 - 30 

S2 20 - 25 

S3 15 - 20 

S4 10 - 15 

S5 5 - 10 

F6 0 - 5 
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SCC 
Non necessita compattazione (salvo indicazioni specifiche della 

D.L.) 

 

Nel caso siano previste riprese di getto sarà obbligo dell’appaltatore procedere ad una preliminare rimozione, mediante scarifica con 
martello, dello strato corticale di calcestruzzo già parzialmente indurito. Tale superficie, che dovrà possedere elevata rugosità (asperità 
di circa 5 mm) verrà opportunamente pulita e bagnata per circa due ore prima del getto del nuovo strato di calcestruzzo. 
Qualora alla struttura sia richiesta la tenuta idraulica, lungo la superficie scarificata verranno disposti dei giunti “water-stop” in 
materiale bentonitico idroespansivo. I profili “water-stop” saranno opportunamente fissati e disposti in maniera tale da non interagire 
con le armature. I distanziatori utilizzati per garantire i copriferri ed eventualmente le reciproche distanze tra le barre di armatura, 
dovranno essere in plastica o a base di malta cementizia di forma e geometria tali da minimizzare la superficie di contatto con il cassero. 
È obbligo della D.L. verificare la corretta esecuzione delle operazioni sopra riportate. 
Tolleranze esecutive 
Nelle opere finite gli scostamenti ammissibili (tolleranze) rispetto alle dimensioni e/o quote dei progetti sono riportate di seguito per i 
vari elementi strutturali: 
 Fondazioni: plinti, platee, solettoni ecc: 

- posizionamento rispetto alle coordinate di progetto  S = ± 3.0cm 
- dimensioni in pianta  S = - 3.0 cm o + 5.0 cm  
- dimensioni in altezza (superiore)  S = - 0.5 cm o + 3.0 cm  
- quota altimetrica estradosso S = - 0.5 cm o + 2.0 cm 

 Strutture in elevazione: pile, spalle, muri ecc.: 
- posizionamento rispetto alle coordinate degli allineamenti di progetto   S = ± 2.0 cm 
- dimensione in pianta (anche per pila piena) S = - 0.5 cm o + 2.0 cm 
- spessore muri, pareti, pile cave o spalle S = - 0.5 cm o + 2.0 cm 
- quota altimetrica sommità S = ± 1.5 cm 
- verticalità per H ≤600 cm S = ± 2.0 cm 
- verticalità per H > 600 cm  S = ± H/12 

 Solette e solettoni per impalcati, solai in genere: 
- spessore: S = -0.5 cm o + 1.0 cm 
- quota altimetrica estradosso: S = ± 1.0 cm 

 Vani, cassette, inserterie: 
- posizionamento e dimensione vani e cassette: S = ± 1.5 cm 
- posizionamenti inserti (piastre boccole): S = ± 1.0 cm 

In ogni caso gli scostamenti dimensionali negativi non devono ridurre i copriferri minimi prescritti dal progetto. 
Casseforme 
Per tali opere provvisorie l'appaltatore comunicherà preventivamente alla direzione dei lavori il sistema e le modalità esecutive che 
intende adottare, ferma restando l'esclusiva responsabilità dell'appaltatore stesso per quanto riguarda la progettazione e l'esecuzione di 
tali opere provvisionali e la loro rispondenza a tutte le norme di legge ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. Il 
sistema prescelto dovrà comunque essere atto a consentire la realizzazione delle opere in conformità alle disposizioni contenute nel 
progetto esecutivo. 
Nella progettazione e nella esecuzione delle armature di sostegno delle centinature e delle attrezzature di costruzione, l'appaltatore è 
tenuto a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili 
riguardo alla zona interessata ed in particolare: 

- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.; 
- per le interferenze con servizi di soprassuolo o di sottosuolo. 

Tutte le attrezzature dovranno essere dotate degli opportuni accorgimenti affinché, in ogni punto della struttura, la rimozione dei 
sostegni sia regolare ed uniforme. 
Caratteristiche delle casseforme 
Per quanto riguarda le casseforme viene prescritto l'uso di casseforme metalliche o di materiali fibrocompressi o compensati; in ogni 
caso esse dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ad essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima 
riuscita delle superfici dei getti e delle opere e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 
Nel caso di eventuale utilizzo di casseforme in legno, si dovrà curare che le stesse siano eseguite con tavole a bordi paralleli e ben 
accostate, in modo che non abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista del getto. In ogni 
caso l'appaltatore avrà cura di trattare le casseforme, prima del getto, con idonei prodotti disarmanti conformi alla norma UNI 8866. 
Le parti componenti i casseri debbono essere a perfetto contatto e sigillate con idoneo materiale per evitare la fuoriuscita di boiacca 
cementizia. 
Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, occorre verificare la sua funzionalità, se è elemento portante, e che non sia 
dannosa, se è elemento accessorio. 
Pulizia e trattamento 
Prima del getto le casseforme dovranno essere pulite per l’eliminazione di qualsiasi traccia di materiale che possa compromettere 
l’estetica del manufatto quali polvere, terriccio etc. Dove e quando necessario si farà uso di prodotti disarmanti disposti in strati 
omogenei continui, su tutte le casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto.  
Nel caso di utilizzo di casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del getto si dovrà fare uso di 
disarmante con agente tensioattivo in quantità controllata e la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. 
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Predisposizione di fori, tracce e cavità 
L’appaltatore avrà l'obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni costruttivi per ciò che concerne fori, 
tracce, cavità, incassature, etc. per la posa in opera di apparecchi accessori quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi 
d'uomo, passerelle d'ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere interruttive, sicurvia, parapetti, mensole, segnalazioni, parti d'impianti, etc.. 
Disarmo 
Si potrà procedere alla rimozione delle casseforme dai getti quando saranno state raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di 
specifici accertamenti, l’appaltatore dovrà attenersi a quanto stabilito all’interno delle Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 
17/01/2018). 
Le eventuali irregolarità o sbavature, qualora ritenute tollerabili, dovranno essere asportate mediante scarifica meccanica o manuale ed 
i punti difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro compensato immediatamente dopo il disarmo, 
previa bagnatura a rifiuto delle superfici interessate. 
Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero sporgere dai getti, dovranno essere tagliati almeno 0.5 cm sotto la 
superficie finita e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento. 
Getti faccia a vista 
I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della superficie del conglomerato 
cementizio indurito. 
Apposite matrici potranno essere adottate se prescritte in progetto per l'ottenimento di superfici a faccia vista con motivi o disegni in 
rilievo. 
I disarmanti non dovranno assolutamente macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio. 
Qualora si realizzino conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l’uso dei disarmanti sarà subordinato a prove preliminari 
atte a dimostrare che il prodotto usato non alteri il colore. 
Le riprese di getto saranno delle linee rette e, qualora richiesto dalla D.L.., saranno marcate con gole o risalti di profondità o spessore 
di 2-3 cm., che all'occorrenza verranno opportunamente sigillati. 
 

STAGIONATURA  

Il calcestruzzo, al termine della messa in opera e successiva compattazione, deve essere stagionato e protetto dalla rapida evaporazione 
dell’acqua di impasto e dall’essiccamento degli strati superficiali (fenomeno particolarmente insidioso in caso di elevate temperature 
ambientali e forte ventilazione). Per consentire una corretta stagionatura è necessario mantenere costantemente umida la struttura 
realizzata; l'appaltatore è responsabile della corretta esecuzione della stagionatura che potrà essere condotta mediante: 

• la permanenza entro casseri del conglomerato; 
• l’applicazione, sulle superfici libere, di specifici film di protezione mediante la distribuzione nebulizzata di additivi 

stagionanti (agenti di curing); 
• l’irrorazione continua del getto con acqua nebulizzata; 
• la copertura delle superfici del getto con fogli di polietilene, sacchi di iuta o tessuto non tessuto mantenuto umido in modo 

che si eviti la perdita dell’acqua di idratazione; 
• la creazione attorno al getto, con fogli di polietilene od altro, di un ambiente mantenuto saturo di umidità; 
• la creazione, nel caso di solette e getti a sviluppo orizzontale, di un cordolo perimetrale (in sabbia od altro materiale 

rimovibile) che permetta di mantenere la superficie ricoperta da un costante velo d’acqua. 
I prodotti filmogeni di protezione non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle superfici che 
devono essere trattate con altri materiali. 
Al fine di assicurare alla struttura un corretto sistema di stagionatura in funzione delle condizioni ambientali, della geometria 
dell’elemento e dei tempi di scasseratura previsti, l'appaltatore, previa informazione alla direzione dei lavori, eseguirà verifiche di 
cantiere che assicurino l’efficacia delle misure di protezione adottate. 
Sarà obbligatorio procedere alla maturazione dei getti per almeno 7 giorni consecutivi. Qualora dovessero insorgere esigenze particolari 
per sospendere la maturazione esse dovranno essere espressamente autorizzate dalla direzione dei lavori. 
Nel caso di superfici orizzontali non casserate (pavimentazioni, platee di fondazione…) dovrà essere effettuata l’operazione di 
bagnatura continua con acqua non appena il conglomerato avrà avviato la fase di presa. Le superfici verranno mantenute costantemente 
umide per almeno 7 giorni. Per i getti confinati entro casseforme l’operazione di bagnatura verrà avviata al momento della rimozione 
dei casseri, se questa avverrà prima di 7 giorni.Per calcestruzzi con classe di resistenza a compressione maggiore o uguale di C40/50 
la maturazione deve essere curata in modo particolare. 

 

CONTROLLI IN CORSO D’OPERA 

La direzione dei lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per verificare la conformità tra le caratteristiche 
del conglomerato messo in opera e quello stabilito dal progetto e garantito in sede di valutazione preliminare. 
Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee di conglomerato e, in funzione del quantitativo di conglomerato accettato,  
può essere condotto mediante (Norme Tecniche cap.11): 

• controllo di tipo A; 
• controllo di tipo B (obbligatorio nelle costruzioni con più di 1500 m3 di miscela omogenea). 

Il prelievo del conglomerato per i controlli di accettazione si deve eseguire a “bocca di betoniera” (non prima di aver scaricato almeno 
0.3 mc di conglomerato), conducendo tutte le operazioni in conformità con le prescrizioni indicate nelle Norme Tecniche per le 
costruzioni (§ 11.2.4 PRELIEVO DEI CAMPIONI) e nella norma UNI-EN 206-1. 
Il prelievo di calcestruzzo dovrà essere eseguito alla presenza della direzione dei lavori o di un suo incaricato. 
In particolare i campioni di calcestruzzo devono essere preparati con casseforme rispondenti alla norma UNI EN 12390-1, confezionati 
secondo le indicazioni riportate nella norma UNI EN 12390-2 e provati presso un laboratorio Ufficiale secondo la UNI EN 12390-3. 
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Le casseforme devono essere realizzate con materiali rigidi al fine di prevenire deformazioni durante le operazioni di preparazione dei 
provini, devono essere a tenuta stagna e non assorbenti. 
La geometria delle casseforme deve essere cubica di lato pari a 150 mm o cilindrica con diametro d pari a 150 mm ed altezza h 300 
mm. 
Il prelievo del calcestruzzo deve essere effettuato non prima di aver scaricato 0.3 mc di calcestruzzo e preferibilmente a metà dello 
scarico della betoniera. Il conglomerato sarà versato tramite canaletta all’interno di una carriola in quantità pari a circa 2 volte superiore 
a quello necessario al confezionamento dei provini. Il materiale versato verrà omogeneizzato con l’impiego di una sassola.  
È obbligatorio inumidire tutti gli attrezzi necessari al campionamento (carriola, sessola) prima di utilizzarli, in modo tale da non 
modificare il contenuto di acqua del campione di materiale prelevato. 
Prima del riempimento con il conglomerato, le casseforme andranno pulite e trattate con un liquido disarmante. 
Per la compattazione del calcestruzzo entro le casseforme è previsto l’uso di uno dei seguenti mezzi: 

• pestello di compattazione metallico a sezione circolare e con le estremità arrotondate, con diametro di circa 16 mm e 
lunghezza di circa 600 mm; 

• barra diritta metallica a sezione quadrata, con lato di circa 25 mm e lunghezza di circa 380 mm; 
• vibratore interno con frequenza minima di 120 Hz e diametro non superiore ad ¼ della più piccola dimensione del provino; 
• tavola vibrante con frequenza minima pari a 40 Hz. 

Il riempimento della cassaforma deve avvenire per strati successivi di 75 mm, ciascuno dei quali accuratamente compattati senza 
produrre segregazioni o comparsa di acqua sulla superficie. 
Nel caso di compattazione manuale, ciascuno strato verrà assestato fino alla massima costipazione, avendo cura di martellare anche le 
superficie esterne del cassero. 
Nel caso si impieghi il vibratore interno, l’ago non dovrà toccare lungo le pareti verticali e sul fondo della casseratura. 
La superficie orizzontale del provino verrà spianata con un movimento a sega, procedendo dal centro verso i bordi esterni. 
Su tale superficie verrà applicata (annegandola nel calcestruzzo) un’etichetta di plastica/cartoncino rigido sulla quale verrà riportata 
l’identificazione del campione con inchiostro indelebile; l’etichetta sarà siglata dalla direzione dei lavori al momento del 
confezionamento dei provini. 
L’esecuzione del prelievo deve essere accompagnata dalla stesura di un verbale di prelievo che riporti le seguenti indicazioni: 
1. Identificazione del campione: 

- tipo di calcestruzzo; 
- numero di provini effettuati; 
- codice del prelievo; 
- metodo di compattazione adottato; 
- numero del documento di trasporto; 
- ubicazione del getto per il puntuale riferimento del calcestruzzo messo in opera (es. muro di sostegno, solaio di copertura…); 

2. Identificazione del cantiere e dell’Impresa appaltatrice; 
3. Data e ora di confezionamento dei provini; 
4. La firma della D.L. In caso di opere particolari, soggette a sorveglianza da parte di Enti ministeriali (es. Dighe), il verbale di 

prelievo dovrà riportare anche la firma dell’Ingegnere incaricato della sorveglianza in cantiere. 
Al termine del prelievo, i provini verranno posizionati al di sopra di una superficie orizzontale piana in una posizione non soggetta ad 
urti e vibrazioni.  
Il calcestruzzo campionato deve essere lasciato all’interno delle casseforme per almeno 16 h (in ogni caso non oltre i 3 giorni). In 
questo caso sarà opportuno coprire i provini con sistemi isolanti o materiali umidi (es. sacchi di juta, tessuto non tessuto…). Trascorso 
questo tempo i provini dovranno essere consegnati presso il Laboratorio incaricato di effettuare le prove di schiacciamento dove, una 
volta rimossi dalle casseforme, devono essere conservati in acqua alla temperatura costante di 20±2 °C oppure in ambiente termostatato 
posto alla temperatura di 20±2 °C ed umidità relativa superiore al 95%. 
Nel caso in cui i provini vengano conservati immersi nell’acqua, il contenitore deve avere dei ripiani realizzati con griglie (è consentito 
l’impiego di reti elettrosaldate) per fare in modo che tutte le superfici siano a contatto con l’acqua. 
L’Impresa appaltatrice sarà responsabile delle operazioni di corretta conservazione dei provini campionati e della loro custodia in 
cantiere prima dell’invio al Laboratorio incaricato di effettuare le prove di schiacciamento. Inoltre, l’Impresa appaltatrice sarà 
responsabile del trasporto e della consegna dei provini di calcestruzzo al Laboratorio Ufficiale unitamente ad una lettera ufficiale di 
richiesta prove firmata dalla Direzione Lavori. 
Qualora per esigenze legate alla logistica di cantiere o ad una rapida messa in servizio di una struttura o di porzioni di essa si rende 
necessario prescrivere un valore della resistenza caratteristica a tempi inferiori ai canonici 28 giorni o a temperature diverse dai 20 °C 
i controlli di accettazione verranno effettuati con le stesse modalità sopra descritte fatta eccezione per le modalità di conservazione dei 
provini che verranno mantenuti in adiacenza alla struttura o all’elemento strutturale per il quale è stato richiesto un valore della 
resistenza caratteristica a tempi e temperature inferiori a quelle canoniche. Resta inteso che in queste situazioni rimane sempre l’obbligo 
di confezionare e stagionare anche i provini per 28 giorni a 20 °C e U.R. del 95% per valutare la rispondenza del valore caratteristico 
a quello prescritto in progetto. 
I certificati emessi dal Laboratorio dovranno contenere tutte le informazioni richieste al punto 11.2.5.3 delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni del 14.01.2008. 

 

CONTROLLI SUPPLEMENTARI DELLA RESISTENZA A COMPRESSIONE  

Carotaggi 

Quando un controllo di accettazione dovesse risultare non soddisfatto e ogniqualvolta la D.L. lo ritiene opportuno la stessa può 
predisporre un controllo della resistenza del calcestruzzo in opera da valutarsi su carote estratte dalla struttura da indagare. 



 

 

 

                                                                                                                                                                                                    Pag. 68 

LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° 
STRALCIO CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

Le  carote verranno estratte in modo da rispettare il vincolo sulla geometria di (h/D) = 1 o = 2 e non in un intervallo intermedio, in 
conformità con la norma prEN 13791.  
Zona di prelievo 
Le carote verranno eseguite in corrispondenza del manufatto in cui è stato posto in opera il conglomerato non rispondente ai controlli 
di accettazione o laddove la D.L. ritiene che ci sia un problema di scadente o inefficace compattazione e maturazione dei getti. 
Dovranno essere rispettati i seguenti vincoli per il prelievo delle carote: 
• non in prossimità degli spigoli; 
• zone a bassa densità d’armatura (prima di eseguire i carotaggi sarà opportuno stabilire l’esatta disposizione delle armature mediante 

apposite metodologie d’indagine non distruttive); 
• evitare le parti sommitali dei getti; 
• evitare i nodi strutturali; 
• attendere un periodo di tempo, variabile in funzione delle temperature ambientali, tale da poter conseguire per il calcestruzzo in 

opera un grado di maturazione paragonabile a quello di un calcestruzzo maturato per 28 giorni alla temperatura di 20 °C. 
 

PROVE DI CARICO 

L’appaltatore dovrà fornire ogni supporto utile all’esecuzione delle prove di carico rispettando fedelmente le procedure e le indicazioni 
fornitegli dal Direttore Lavori e dal Collaudatore. Allo scopo a suo carico e spese egli dovrà predisporre quanto necessario nel rispetto 
delle norme che attengono la sicurezza di uomini e cose oltre al rispetto dell’ambiente. Egli, infine, è tenuto ad accettare sia i risultati 
delle operazioni di collaudo sia le eventuali azioni ed interventi per sanare  situazioni ritenute insoddisfacenti dalla direzione dei lavori, 
dal Collaudatore o dal progettista. 

 

NORME DI RIFERIMENTO 

 

D.M. 17/01/18 Aggiornamento Norme Tecniche per Costruzioni  

Linee Guida per il Calcestruzzo Preconfezionato 

Linee Guida sul Calcestruzzo Strutturale 

Linee Guida sui Calcestruzzi Strutturali ad Alta Resistenza 

D.P.R. 246/93 Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione 

UNI EN 206-1 Calcestruzzo,Specificazione,prestazione,produzione e conformità 

UNI 11104 Istruzioni complementari per l’applicazione della EN 206-1 

UNI EN 197-1: 2006 
Cemento - Parte 1: Composizione, specificazioni e criteri di conformità per 

cementi comuni 

UNI 9156 Cementi resistenti ai solfati 

ISO 9001:2000 Sistema di gestione per la qualità. Requisiti 

UNI EN 12620 Aggregati per calcestruzzo 

UNI 8520 Parte 1 e 2  
Aggregati per calcestruzzo-Istruzioni complementari per l’applicazione in Italia 

della norma UNI-EN 12620 - Requisiti 

UNI EN 1008:2003 Acqua d’impasto per il calcestruzzo 

UNI EN 934-2 Additivi per calcestruzzo 

UNI EN 450 Ceneri volanti per calcestruzzo 

UNI-EN 13263 parte 1 e 2 Fumi di silice per calcestruzzo 

UNI EN 12350-2 Determinazione dell’ abbassamento al cono 

UNI EN 12350-5 Determinazione dello spandimento alla tavola a scosse 

UNI EN 12350-7 Misura del contenuto d’aria sul calcestruzzo fresco 

UNI 7122 Calcestruzzo fresco. Determinazione della quantità di acqua d’impasto essudata 

UNI EN 12390 Parte 1, 2, 3 e 4 
Procedura per il confezionamento dei provini destinati alla valutazione della 

resistenza meccanica a compressione 

prEN 13791 
Valutazione della resistenza meccanica a compressione del calcestruzzo(in situ) 

della struttura in opera  

UNI EN 12504-1 
Prove sul calcestruzzo nelle strutture. Carote: valutazione della resistenza a 

compressione 

EN 10080 Ed. maggio 2005 Acciaio per cemento armato 

UNI EN ISO 15630 -1/2 Acciai per cemento armato: Metodi di prova 

EUROCODICE 2- UNI ENV 1992 Progettazione delle strutture in c.a. 

UNI ENV 13670-1 Execution of concrete structures 

UNI 8866 Disarmanti 

Art. 89 Acciai 

Il ferro tondo d'armatura sarà fornito dall'Impresa e verrà posto in opera in base ai disegni di dettaglio approvati dalla  Direzione Lavori. 
L'Impresa provvederà alla esecuzione dei piani di dettaglio delle armature  (contenenti  le liste dei ferri con le quantità di  peso 
corrispondenti alle diverse posizioni) in base ai piani di progetto. La Direzione Lavori potrà apportare modifiche alle armature di 
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progetto.  Le armature dovranno essere fissate nelle casseforme, opportunamente distanziate da queste (secondo copri ferro minimo), 
nella loro posizione finale e legate con filo di ferro strettamente  l'una all'altra in modo da formare una gabbia rigida. 
Le barre dovranno essere pulite dalla ruggine e dai residui di tinta e  di olio che ne possano pregiudicare l'aderenza. Le saldature saranno 
ammesse solo se consentite caso per caso dalla Direzione Lavori e in tal caso saranno realizzate per sovrapposizione.  

Art. 90 Opere in carpenteria metallica 

Generalità 
Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi alle norme 
armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 
(per i tubi saldati), recanti la marcatura CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e per i quali sia 
disponibile una norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato sulla GUUE. Al termine del periodo di 
coesistenza, il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della marcatura CE, prevista dalla direttiva 
89/106/CEE sui prodotti da costruzione (CPD), recepita in Italia dal D.P.R. n. 246/1993, così come modificato dal D.P.R. 
n. 499/1997. Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN 10219-1, in assenza 
di specifici studi statistici di documentata affidabilità e in favore di sicurezza, per i valori delle tensioni caratteristiche di 
snervamento fyk e di rottura ftk - da utilizzare nei calcoli - si assumono i valori nominali fy = ReH e ft = Rm, riportati 
nelle relative norme di prodotto. Per quanto attiene l'identificazione e la qualificazione, può configurarsi il caso di prodotti 
per i quali non sia applicabile la marcatura CE e non sia disponibile una norma armonizzata, ovvero la stessa ricada nel 
periodo di coesistenza, e per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle 
Norme tecniche per le costruzioni. È fatto salvo il caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma 
armonizzata, il produttore abbia volontariamente optato per la marcatura CE. Si applicano anche le procedure di controllo 
per gli acciai da carpenteria. Per l'accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, 
la posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova, devono 
rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI 552, UNI EN 10002-l e UNI EN 10045-1. Gli spessori 
nominali dei laminati, per gli acciai di cui alle norme europee UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN 10219-1, sono 
riportati nelle tabelle. 
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L'acciaio per getti  
Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293. Quando tali acciai 
debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli acciai laminati di resistenza 
similare. 
 
L'acciaio per strutture saldate  
La composizione chimica degli acciai  
Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni generali, devono avere composizione chimica conforme a 
quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili previste dalle Nuove norme tecniche.  
Il processo di saldatura.  
La qualificazione dei saldatori La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico 
codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata 
documentazione teorica e sperimentale. I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati 
secondo la norma UNI EN 287-1 da parte di un ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-1, i 
saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d'angolo dovranno essere specificamente qualificati e non potranno essere 
qualificati soltanto mediante l'esecuzione di giunti testa-testa. Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati 
dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN 1418.  
Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1. Le durezze eseguite 
sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici 
(saldatura a innesco mediante sollevamento e saldatura a scarica di condensatori a innesco sulla punta), si applica la norma 
UNI EN ISO 14555. Valgono, perciò, i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 dell'appendice A della stessa norma. Le 
prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un ente terzo. In assenza 
di prescrizioni in proposito, l'ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di indipendenza. Sono 
richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica alterata non inferiori 
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a quelle del materiale base. Nell'esecuzione delle saldature dovranno, inoltre, essere rispettate le norme UNI EN 1011 
(parti 1 e 2) per gli acciai ferritici, e UNI EN 1011 (parte 3) per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si 
applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1.  
Oltre alle prescrizioni applicabili per i centri di trasformazione, il costruttore deve corrispondere a particolari requisiti. In 
relazione alla tipologia dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore deve essere certificato secondo 
la norma UNI EN ISO 3834 (parti 2 e 4). Il livello di conoscenza tecnica del personale di coordinamento delle operazioni 
di saldatura deve corrispondere ai requisiti della normativa di comprovata validità. Tali requisiti sono riassunti nella 
tabella. La certificazione dell'azienda e del personale dovrà essere operata da un ente terzo scelto, in assenza di 
prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 
 

 

    
 
I bulloni 
I bulloni sono organi di collegamento tra elementi metallici, introdotti in fori opportunamente predisposti, composti dalle 
seguenti parti: - gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite); - dado di forma esagonale, 
avvitato nella parte filettata della vite; - rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido. In presenza di vibrazioni dovute a 
carichi dinamici, per evitare lo svitamento del dado, vengono applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi. I bulloni 
saranno conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016 e UNI 5592 - devono appartenere alle 
sottoindicate classi della norma UNI EN ISO 898-1, associate nel modo indicato nelle tabelle. 
 

 
 
Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenenti alle classi indicate nella tabella 18.4 sono riportate 
nella tabella seguente. 
 

 
 
I bulloni per giunzioni ad attrito  
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I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della tabella (viti e dadi) e devono essere 
associati come indicato nelle tabelle. 
 

 
 
Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti di cui alla norma 
europea armonizzata UNI EN 14399-1 e recare la relativa marcatura CE, con le specificazioni per i materiali e i prodotti 
per uso strutturale per i quali sia disponibile una norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato sulla GUUE. 
Al termine del periodo di coesistenza, il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della marcatura CE, 
prevista dalla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione (CPD), recepita in Italia dal D.P.R. n. 246/1993, così come 
modificato dal D.P.R. n. 499/1997. 
 
I connettori a piolo  
Nel caso in cui si utilizzino connettori a piolo, l'acciaio deve essere idoneo al processo di formazione dello stesso e 
compatibile per saldatura con il materiale costituente l'elemento strutturale interessato dai pioli stessi. Esso deve avere le 
seguenti caratteristiche meccaniche: 
 - allungamento percentuale a rottura ≥ 12;  
- rapporto ft /fy ≥ 1,2.  
Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, senza metallo d'apporto, essi 
devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica soddisfi le limitazioni seguenti:  
- C ≤ 0,18%;  
- Mn ≤ 0,9%;  
- S ≤ 0,04%;  
- P ≤ 0,05%. 
 
Le specifiche per gli acciai da carpenteria in zona sismica  
L'acciaio costituente le membrature, le saldature e i bulloni deve essere conforme ai requisiti riportati nelle norme sulle 
costruzioni in acciaio. Per le zone dissipative si devono applicare le seguenti regole addizionali:  
- per gli acciai da carpenteria il rapporto fra i valori caratteristici della tensione di rottura ftk (nominale) e la tensione di 
snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,20 e l'allungamento a rottura A5, misurato su provino standard, 
deve essere non inferiore al 20%;  
- la tensione di snervamento massima fy,max deve risultare fy,max ≤ 1,2 fyk;  
- i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8,8 o 10,9.  
Grigliato elettrosaldato  
L’utilizzo di pannelli di grigliato per pavimentazioni, in specifici impieghi, deve essere conforme a quanto prescritto nel 
D.M. n. 236 del 14.06.1989 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visibilità degli 
edifici privati e di edilizia residenziale sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle 
barriere architettoniche”. In particolare vanno rispettate le indicazioni fornite nel paragrafo 8.2.2 del DM 236 del 14/6/89: 
[...] I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di 
diametro; i grigliati ad elementi paralleli devono essere comunque posti con gli elementi ortogonali al senso di marcia.  
Pavimenti  
Grigliato elettroforgiato con maglia antitacco dovranno essere realizzati in acciaio S255 JR secondo UNI EN 10025/95 
zincato a caldo a norme UNI EN ISO 1461/99, piatto portante collegamento in tondo liscio e/o quadro ritorto. Il 
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dimensionamento dovrà essere idoneo ai carichi previsti per l’uso e in conformità delle norme di riferimento UNI 11002 
parte 1-2 (Gennaio 2009) Norma UNI 11002 parte 3 (Agosto 2002) e del D.M. 14 gennaio 2008.  
Gradini  
Il Gradino grigliato elettroforgiato dovrà essere realizzato con maglia antitacco in acciaio S255 JR secondo UNI EN 
10025/95 zincato a caldo a norme UNI EN ISO 1461/99, piatto portante con collegamento in tondo liscio e/o quadro 
ritorto. Dovrà essere completo di angolare rompivisuale antisdrucciolo e piastre laterali forate per fissaggio ai cosciali 
della scala. Il dimensionamento dovrà essere idoneo ai carichi previsti per l’uso e in conformità delle norme di riferimento 
UNI 11002 parte 1- 2 (Gennaio 2009) Norma UNI 11002 parte 3 (Agosto 2002) e del D.M. 17 gennaio 2018. 
 
Procedure di controllo su acciai da carpenteria  
 
I controlli in stabilimento di produzione  
 
La suddivisione dei prodotti  
Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione. Ai fini delle prove di 
qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma merceologica per gli acciai laminati sono 
raggruppabili per gamme di spessori, così come definito nelle norme europee armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 
10210-1 e UNI EN 10219-1. Agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre 
che siano garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. Un lotto di produzione è costituito 
da un quantitativo compreso fra 30 e 120 t, o frazione residua, per ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun 
riferimento alle colate che sono state utilizzate per la loro produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di 
produzione corrisponde all'unità di collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 e UNI EN 
10219-1 in base al numero dei pezzi.  
 
Le prove di qualificazione  
Ai fini della qualificazione, con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una 
norma armonizzata, ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione con 
le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, è fatto salvo il caso in cui, nel periodo di coesistenza 
della specifica norma armonizzata, il produttore abbia volontariamente optato per la marcatura CE, il produttore deve 
predisporre un'idonea documentazione sulle caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche, riscontrate per quelle 
qualità e per quei prodotti che intende qualificare. La documentazione deve essere riferita a una produzione consecutiva 
relativa a un periodo di tempo di almeno sei mesi e a un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente 
significativo della produzione stessa e comunque o ≥ 2000 t oppure a un numero di colate o di lotti ≥ 25. Tale 
documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, integrati dai risultati delle prove di 
qualificazione effettuate a cura di un laboratorio ufficiale incaricato dal produttore stesso. Le prove di qualificazione 
devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma merceologica, classe di spessore e qualità di 
acciaio ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; per ciascun tipo verranno eseguite almeno trenta prove su saggi 
appositamente prelevati. La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma 
statistica calcolando, per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto quadratico medio e il relativo 
valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 
 
Il controllo continuo della qualità della produzione  
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma armonizzata ovvero 
la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure 
indicate nelle Nuove norme tecniche, il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento produttore deve 
predisporre un'accurata procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. Per ogni colata 
o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene prelevato dal prodotto finito un 
saggio per colata e, comunque, un saggio ogni 80 t oppure un saggio per lotto e, comunque, un saggio ogni 40 t o frazione. 
Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero 
dei pezzi. Dai saggi di cui sopra, verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e 
meccaniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219- 1, rilevando 
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il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisce. Per quanto concerne fy e ft , i dati singoli raccolti, 
suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme dimensionali), vengono riportati su idonei diagrammi per consentire 
di valutare statisticamente nel tempo i risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti Norme tecniche. 
I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in tabelle e conservati, 
dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per quanto 
concerne le caratteristiche chimiche e, per quanto concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero alle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 
10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi. È cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto 
di produzione, gli eventuali risultati anomali che portano fuori limite la produzione e di provvedere a ovviarne le cause. 
I diagrammi sopraindicati devono riportare gli eventuali dati anomali. I prodotti non conformi devono essere deviati ad 
altri impieghi, previa punzonatura di annullamento, e tenendone esplicita nota nei registri. La documentazione raccolta 
presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve essere conservata a cura del produttore. 
 
La verifica periodica della qualità 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una norma armonizzata ovvero 
la stessa ricada nel periodo di coesistenza e per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure 
indicate nelle Nuove norme tecniche, il laboratorio incaricato deve effettuare periodicamente a sua discrezione e senza 
preavviso, almeno ogni sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore, nel corso della quale su tre tipi di prodotto, 
scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo non 
meno di trenta prove a trazione su provette ricavate sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti sia da saggi 
appositamente accantonati dal produttore in numero di almeno due per colata o lotto di produzione, relativa alla 
produzione intercorsa dalla visita precedente. Inoltre, il laboratorio incaricato deve effettuare le altre prove previste 
(resilienza e analisi chimiche) sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. Infine, si 
controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi chimiche. Nel caso 
in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non sono rispettati, vengono prelevati 
altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i risultati delle prove, dopo ripetizione, fossero ancora 
insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le verifiche della qualità dandone comunicazione al servizio tecnico 
centrale e ripete la qualificazione dopo che il produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato 
insoddisfacente. Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese 
tra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all'8%. Per gli acciai con snervamento o rottura superiore 
al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari al 6%. Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso 
di produzione non continua nell'ultimo semestre e anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, 
permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione. 
 
I controlli su singole colate 
Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di sottoporsi a controlli, 
eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per ragioni produttive, non possono ancora 
rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee 
armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 
10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi. 
 
I controlli nei centri di trasformazione 
 
I centri di produzione di lamiere grecate e profilati formati a freddo. Le verifiche del direttore dei lavori 
Si definiscono centri di produzione di prodotti formati a freddo e lamiere grecate tutti quegli impianti che ricevono dai 
produttori di acciaio nastri o lamiere in acciaio e realizzano profilati formati a freddo, lamiere grecate e pannelli composti 
profilati, ivi compresi quelli saldati, che però non siano sottoposti a successive modifiche o trattamenti termici. Per quanto 
riguarda i materiali soggetti a lavorazione, può farsi utile riferimento, oltre alle norme delle tabelle 18.1 e 18.2, anche alle 
norme UNI EN 10326 e UNI EN 10149 (parti 1, 2 e 3). Oltre alle prescrizioni applicabili per tutti gli acciai, i centri di 
produzione di prodotti formati a freddo e lamiere grecate devono rispettare le seguenti prescrizioni. Per le lamiere grecate 
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da impiegare in solette composte, il produttore deve effettuare una specifica sperimentazione al fine di determinare la 

resistenza a taglio longitudinale di progetto τu.Rd della lamiera grecata. La sperimentazione e l'elaborazione dei risultati 
sperimentali devono essere conformi alle prescrizioni dell'appendice B3 alla norma UNI EN 1994-1. Questa 
sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimentali devono essere eseguite da laboratorio indipendente di 
riconosciuta competenza. Il rapporto di prova deve essere trasmesso in copia al servizio tecnico centrale e deve essere 
riprodotto integralmente nel catalogo dei prodotti. Nel caso di prodotti coperti da marcatura CE, il centro di produzione 
deve dichiarare, nelle forme e con le limitazioni previste, le caratteristiche tecniche previste dalle norme armonizzate 
applicabili. I centri di produzione possono, in questo caso, derogare agli adempimenti previsti per tutti i tipi d'acciaio, 
relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni sia quelli da parte del laboratorio incaricato), ma devono fare 
riferimento alla documentazione di accompagnamento dei materiali di base, soggetti a marcatura CE o qualificati come 
previsto nelle presenti norme. Tale documentazione sarà trasmessa insieme con la specifica fornitura e farà parte della 
documentazione finale relativa alle trasformazioni successive. I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere 
devono indicare gli estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al 
processo di trasformazione e, inoltre, ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della dichiarazione 
sopra citata. Gli utilizzatori dei prodotti e/o il direttore dei lavori sono tenuti a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare 
le eventuali forniture non conformi. 
 
I centri di prelavorazione di componenti strutturali 
Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli impianti che ricevono dai produttori 
di acciaio elementi base (prodotti lunghi e/o piani) e realizzano elementi singoli prelavorati che vengono successivamente 
utilizzati dalle officine di produzione che realizzano strutture complesse nell'ambito delle costruzioni. I centri di 
prelavorazione devono rispettare le prescrizioni applicabili, di cui ai centri di trasformazione valevoli per tutti i tipi 
d'acciaio. 
 
Le officine per la produzione di carpenterie metalliche. Le verifiche del direttore dei lavori 
I controlli nelle officine per la produzione di carpenterie metalliche sono obbligatori e devono essere effettuati a cura del 
direttore tecnico dell'officina. Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale e per i quali non sia disponibile 
una norma armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione 
con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, i controlli devono essere eseguiti secondo le modalità 
di seguito indicate. Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo tre prove, di cui almeno una sullo spessore 
massimo e una sullo spessore minimo. I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle 
delle corrispondenti norme europee armonizzate della serie UNI EN 10025, ovvero le prescrizioni delle tabelle 18.1 e 
18.2 per i profilati cavi per quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme europee armonizzate della 
serie UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. Ogni singolo valore della 
tensione di snervamento e di rottura non deve risultare inferiore ai limiti tabellari. Deve inoltre controllarsi che le 
tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati nelle norme europee applicabili sopra richiamate e che quelle di 
montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. In mancanza, deve essere verificata la sicurezza con riferimento 
alla nuova geometria. Il prelievo dei campioni deve essere effettuato a cura del direttore tecnico dell'officina, che deve 
assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano 
effettivamente quelli da lui prelevati. Per le caratteristiche dei certificati emessi dal laboratorio è fatta eccezione per il 
marchio di qualificazione, non sempre presente sugli acciai da carpenteria, per il quale si potrà fare riferimento a eventuali 
cartellini identificativi ovvero ai dati dichiarati dal produttore. Il direttore tecnico dell'officina deve curare la registrazione 
di tutti i risultati delle prove di controllo interno su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne 
abbiano titolo. Tutte le forniture provenienti da un'officina devono essere accompagnate dalla seguente documentazione: 
- dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di avvenuta dichiarazione di attività, rilasciato dal 
servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; - attestazione inerente l'esecuzione 
delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei 
giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. Qualora il direttore dei lavori lo richieda, all'attestazione di cui sopra potrà 
seguire copia dei certificati relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. Il direttore dei 
lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 
responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, 
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che riporterà, nel certificato di collaudo, gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale 
lavorato. Per quanto riguarda le specifiche dei controlli, le procedure di qualificazione e i documenti di accompagnamento 
dei manufatti in acciaio prefabbricati in serie, si rimanda agli equivalenti paragrafi del 11.8. delle Nuove norme tecniche, 
ove applicabili. 
 
Le officine per la produzione di bulloni e di chiodi. Le verifiche del direttore dei lavori 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della qualità del processo 
produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano 
costantemente mantenuti fino alla posa in opera. Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al 
processo di fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da parte di 
un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI 
CEI EN ISO/IEC 17021. I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria 
devono indicare gli estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità. I produttori di bulloni e chiodi per 
carpenteria metallica sono tenuti a dichiarare al servizio tecnico centrale la loro attività, con specifico riferimento al 
processo produttivo e al controllo di produzione in fabbrica, fornendo copia della certificazione del sistema di gestione 
della qualità. La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al servizio tecnico centrale, con allegata 
una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, rispetto alla precedente 
dichiarazione, ovvero nella quale siano descritte le avvenute variazioni. Il servizio tecnico centrale attesta l'avvenuta 
presentazione della dichiarazione. Ogni fornitura di bulloni o chiodi in cantiere o nell'officina di formazione delle 
carpenterie metalliche deve essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata e della relativa attestazione da 
parte del servizio tecnico centrale. Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali 
forniture non conformi. 
 
I controlli di accettazione in cantiere da parte del direttore dei lavori 
I controlli in cantiere, demandati al direttore dei lavori, sono obbligatori e devono essere eseguiti secondo le medesime 
indicazioni valevoli per i centri di trasformazione, effettuando un prelievo di almeno tre saggi per ogni lotto di spedizione, 
di massimo 30 t. Qualora la fornitura, di elementi lavorati, provenga da un centro di trasformazione, il direttore dei lavori, 
dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti 
dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i 
controlli di cui sopra. In tal caso, il prelievo dei campioni deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di 
trasformazione secondo le disposizioni del direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature 
indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, 
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. Per le modalità di prelievo dei campioni, di esecuzione delle prove e 
di compilazione dei certificati valgono le medesime disposizioni per i centri di trasformazione. 
 

Art. 91 Massetti 

A - Normativa di riferimento 
 - UNI Gruppo 538 Prodotti di conglomerato cementizio per l'edilizia 
 - Norme, leggi, decreti e prescrizioni richiamati alle Sottosezioni 3.1 (Casseforme), 3.2 (Armature di acciaio), 3.3 

(Calcestruzzi) che devono intendersi strettamente correlate alla presente specifica per la realizzazione delle opere in 
essa descritte. 

 - Normativa DIN di seguito richiamata 
 - Regio Decreto 16 novembre 1939, n. 2234 - Appendice 1 - Norme per l'accettazione dei materiali da 

pavimentazione. 
B - Massetti in cemento con finitura al quarzo 
Sollecitazioni 
La pavimentazione sarà di classe e tipo cosi come indicato in progetto e dovrà essere in grado di resistere alle sollecitazioni 
statiche e dinamiche previste e/o richieste (sovraccarichi conseguenti a scaffalature, macchine, attrezzature varie, 
movimentazione di carrelli traslatori etc.), e comunque non dovrà essere inferiore a 1200 kg/mq. 
Sottofondo 
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L'Appaltatore dovrà accertare che le caratteristiche del sottofondo (in materiale sabbioso e ghiaioso) corrispondano alle 
prescrizioni di progetto ed alle prestazioni a cui la pavimentazione dovrà risponderne. 
Nel caso di mancata rispondenza, questa, dovrà essere segnalata alla Direzione dei Lavori, ed i lavori non potranno essere 
iniziati sino a che tutti i difetti non siano stati eliminati. 
Una volta che l'accertamento abbia avuto esito positivo, l'Appaltatore si farà carico del mantenimento e della 
manutenzione del sottofondo per tutta la durata dei lavori. 
Il livellamento del sottofondo dovrà essere estremamente accurato, effettuando, con l'aiuto di dime, dei piccoli riporti in 
sabbia, onde 
ottenere il migliore piano possibile. 
Sul sottofondo si procederà quindi alla installazione delle sponde entro le quali sarà gettata la pavimentazione. 
Massetto in calcestruzzo 
Sul sottofondo, gia preparato, sarà distesa una barriera al vapore in telo di polietilene dello spessore non inferiore a 0.3 
mm con lembi sovrapposti di almeno 15-20 cm, uno strato di conglomerato cementizio armato con resistenza caratteristica 
cubica Rck 250, composto da sabbia ed inerti di diametro max 20/25 mm, e 3 - 3,5 q.li di cemento Portland R 325 con 
l'aggiunta di additivi plastificanti, armato con rete elettrosaldata Æ 6, maglia 15x15 opportunamente distanziata dalla 
superficie del pavimento mediante appositi distanziali. 
Nel caso di doppia rete la distanza minima fra le due facce non deve essere inferiore a 5 cm. 
Non e consentito posare le reti elettrosaldate a getto avvenuto con successivo affondamento nel cls. 
In corrispondenza degli angoli, dei fianchi, delle forature per alloggiare i pozzetti, dei giunti strutturali, etc., l'armatura 
dovrà essere adeguatamente rinforzata per contrastare l'azione delle maggiori tensioni e cedimenti che si verificheranno 
in tali zone. 
Una adeguata vibratura del calcestruzzo eviterà la segregazione degli inerti. 
Lo strato superficiale del massetto dovrà essere sufficientemente scabro per garantire l'aggancio del successivo strato di 
finitura. 
Finitura superficiale 
A completamento della pavimentazione sarà applicato uno strato antiusura dello spessore di 10 (+/- 2) mm di malta di 
solo cemento ed inerti quarziferi ad alto tenore di silice (< 93%) e corindone naturale, in ragione di 4 Kg per metro 
quadrato di pavimento, lisciato o rigato secondo quanto previsto. 
In alternativa, se prescritto, gli aggregati potrebbero essere metallici, vagliati secondo una determinata curva 
granulometrica con l'aggiunta di altre cariche ed additivi. 
Prima di ricevere lo strato di finitura superficiale il massetto dovrà essere sufficientemente asciutto e protetto contro ogni 
possibile infiltrazione di acqua. 
Il suo contenuto in umidità dovrà essere attentamente controllato dall'Appaltatore mediante misuratori elettrici di umidità, 
le cui teste di misura dovranno essere fatte penetrare nel massetto. 
Il tempo di asciugatura dipende dalla composizione e dallo spessore del massetto, oltre che dalle condizioni atmosferiche 
del momento, dalla ventilazione e dal contenuto in umidità residuo nella costruzione. Una certa quantità d'acqua resta 
sempre nel massetto (umidità ambientale) ed il suo quantitativo in percentuale può variare dal 2 all'8% ad avvenuta 
essiccazione del massetto. Questa, in relazione al tipo di pavimentazione eseguita potrà variare da 2 a 6 settimane. 
La stagionatura della pavimentazione dovrà, in ogni caso, essere effettuata con il pavimento tenuto ben bagnato per tutto 
il tempo necessario. 
La stagionatura all'aria, infatti, comporterebbe il decadimento della resistenza all'abrasione della pavimentazione. 
Pendenze 
La pendenza della pavimentazione verso i punti di raccolta delle acque, fissata in progetto, dovrà essere verificata in 
relazione alla scorrevolezza della superficie nei confronti della composizione chimica delle acque di scarico (lavorazione, 
lavaggio, sanificazione, ecc.) ed in relazione alla stabilita della scaffalatura e/o attrezzatura ad essa appoggiate. 
Giunti 
La pavimentazione dovrà essere giuntata su tutta la superficie, senza interrompere la continuità della rete di armatura, in 
campiture non maggiori di 15 mq cadauna e perimetrate da giunti di costruzione e/o contrazione longitudinali e trasversali, 
eseguiti tagliando la pavimentazione con apposito utensile diametrato. 
Tali giunti dovranno avere adeguata armatura (manicotti) in grado di assorbire gli sforzi di taglio. 
I giunti strutturali, con interassi medi di 25/30 m, ed in ogni caso in corrispondenza dei giunti dei fabbricati, dovranno 
essere realizzati interrompendo la continuità della rete di armatura e con sagome ed armature atte al fine di evitare 
eventuali cedimenti differenziali fra un campo e l'altro. 
Giunti di dilatazione andranno posti nei punti di interconnessione con la struttura (pilastri). 
Sigillature 
I giunti saranno sigillati con mastici bituminosi o con altro materiale idoneo ed adatto alle prestazioni della 
pavimentazione, alle necessita del Committente, ai requisiti dei prodotti che saranno utilizzati per la sanificazione degli 
ambienti di lavoro. 
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Se non diversamente specificato, si dovranno impiegare fondogiunti in compriband autoadesivo e sigillature superficiali 
realizzate con prodotti non degradabili, ne sublimabili ed aventi un elevato coefficiente di dilatazione ed elasticità. 
Difetti 
Lo strato di finitura superficiale dovrà mantenere nel tempo le medesime qualità di resistenza, planarità, omogeneità ed 
uniformità di colorazione. 
Non dovrà presentare carie, peli, cavillature, ne fenomeni di rigonfiamento e/o distacco dal supporto sottostante. 
Tolleranze 
La planarità del pavimento dovrà rispondere alla norma DIN 18202, definendo con "A" le pavimentazioni da realizzare 
in zone particolarmente delicate, quali ad esempio, i corridoi fra scaffalature. 
 

Tipo "A"       
Sino a m 0,1 1 4 12 15 e oltre 
Tolleranze in mm 2 6 12 18 20  
Tipo "B"       
Sino a m 0,1 1 4 12 15 e oltre 
Tolleranze in mm 1 3 9 12 15  
Le tolleranze di cui sopra, rappresentano dei valori max accettabili ottenuti sommando gli scarti max positivi e negativi, 
rispetto al piano ideale della pavimentazione, nel tratto corrispondente. 
Prove e controlli 
Il pavimento indurito, sottoposto alle seguenti verifiche, dovrà dare i seguenti risultati: 
Prova di abrasione al getto di sabbia: 
- sarà colpita una superficie circolare del diametro di 60 mm; 
- l'abrasivo sarà proiettato mediante un iniettore alimentato con aria compressa e sarà costituito da sabbia silicea di 

grana compresa; 
- fra 0,5 mm e 1,2 mm; 
- il quantitativo da impiegarsi sarà di gr. 50 per cmq di superficie colpita. 
Sarà effettuata una comparazione tra il peso iniziale della sabbia e quello finale. Il risultato sarà una variazione di peso, 
espresso in grammi: sarà tollerata una variazione pari a 70 grammi. 
Sara inoltre osservato il grado di usura della pavimentazione nel punto di prova. 
Prova di usura per attrito radente, eseguita secondo il R.D. 16 novembre 1939, n. 2334. 
Sarà tollerato un coefficiente di abrasione non superiore a mm 5,50. 
Prova di tolleranza con stagge metalliche e strumentazione di precisione per verificare la rispondenza della 
pavimentazione alle prescrizioni di cui al precedente punto. 
Massetti in cemento lisciato 
Sollecitazioni 
Idem come sopra. 
Sottofondo 
Idem come sopra. 
Massetto in calcestruzzo 
Idem come sopra. 
Finitura superficiale 
Sul piano di posa, costituito dall'estradosso del massetto in calcestruzzo ed in relazione alle indicazioni di progetto, la 
pavimentazione potrà essere realizzata come segue. 
- Direttamente sul massetto in calcestruzzo armato: 
 cappa in malta di cemento a q.li 5, spessore cm 2 e spolvero di cemento puro tipo R 325, gettato su massetto "a 
fresco". 
- Mediante l'interposizione di ulteriore sottofondo 
 sottofondo in calcestruzzo a q.li 2 di cemento R 325, spessore variabile; 
 cappa in malta di cemento come sopra. 
Per quanto concerne il contenuto in umidita del massetto e le precauzioni da adottare ci si riferisce al precedente punto. 
Pendenze 
Idem come sopra. 
Giunti 
Idem come sopra. 
Sigillature 
Idem come sopra. 
Difetti 
Idem come sopra. 
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Tolleranze 
Idem come sopra, relativamente al tipo "A". 
Prove e controlli 
Idem come sopra se realizzato con cappa in cemento indurito. 
Massetti autolivellanti 
Operazioni preliminari alla posa 
1) Verificare che il supporto sia: 

- secco 
- resistente 
- stabile 

2) Pulire eliminando corpi estranei 
3) Stendere accuratamente un foglio impermeabile sul sottofondo. 

Sovrapporre i fogli almeno 25 cm in direzione della posa. Fare rimontare il foglio sulle pareti per lo spessore del 
massetto da 
applicare. 

4) Fissare lungo le pareti perimetrali ed i pilastri un nastro di materiale comprimibile dello spessore minimo di 5 mm. 
Caratteristiche minime 
Densita del massetto indurito (dopo essiccazione): 2.000 Kg/m3 
PH (dell’impasto) =  9 
Tempo di inizio presa:  6 ore 
Tempo di fine presa:  9 ore 
Resistenza a compressione a 7 gg.:  230 Kg/cmq 
Resistenza a compressione a 28 gg.: 250 Kg/cmq 
Resistenza a flessione a 7 gg.:  45 Kg/cmq 
Resistenza a flessione a 28 gg.:  60 Kg/cmq 
Coefficiente di conducibilita termica: l =  1,1 W/m °K 
Coefficiente di dilatazione termica:  0,016 mm/m °K 
Comportamento al fuoco:  classe MO 
Messa in opera 
1) Stendere uniformemente, iniziando dalle zone a maggior spessore, per uno spessore non inferiore a 3 cm curando la 

regolazione ottimale dell’acqua di impasto. 
2) Subito dopo, favorire la fuoriuscita delle bolle d’aria utilizzando apposite spazzole. 
3) Proteggere da una eccessiva ventilazione sia durante l’applicazione che immediatamente dopo. Arieggiare quindi i 

locali per favorire l’essiccazione. 
4) Applicare il massetto a temperature comprese tra 5°C e 35°C. Proteggere il massetto dal gelo per i primi 3 giorni. 

Verifiche a massetto ultimato 
Verificare il tasso di umidità residua del massetto (mediante igrometro a carburo) in funzione del tipo di pavimento scelto 
da posare (vedi tab. 1) 
Levigare leggermente la superficie indurita del massetto per eliminare la pellicola superficiale, aspirando la polvere 
formatasi. 
Tempo approssimativo di essiccazione per ottenere valori di umidita residua di 0,5 e 1% (a 20 °C e 65% U.R.) 
 

SPESSORE 35 mm 50 mm 60 mm 70 mm 
UMIDITA’ 
RESIDUA 

    

0,5% 4 sett. 7 sett. 9 sett. 12 sett. 
UMIDITA’ 
RESIDUA 

    

1,0% 3 sett. 5 sett. 7 sett. 9 sett. 
 

Livellamento del pavimento 
Qualora non risultasse di planarità idonea al tipo di pavimento da posare dovranno essere utilizzate le seguenti lavorazioni: 
- Levigare con disco abrasivo se le imperfezioni sono minime 
- Eseguire il seguente trattamento per imperfezioni sino a 1 cm: 
- verificare che l’umidità residua del massetto sia inferiore a 0,5% 
- applicare uno strato di Primer apposito in ragione di 200 gr/mq ca. 
- dopo essiccazione del Primer, applicare l’autolivellante nello spessore necessario. 
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POSA DELLA PAVIMENTAZIONE 

Tipo di 
pavimentazione 

Umidità 
residua 

accettabile 

Tipo di adesivo Ciclo di posa dopo 
preparazione sottofondo 

Avvertenze 

Piastrelle ceramiche 

1% 

Adesivo flessibile a 
leganti misti 

- Applicazione Primer 
acrilico 

-   Stesura adesiva con 
spatola dentata 

-  Posa piastrelle 
Sigillatura fughe 

- Attendere l’essicazione 
del Primer prima di 
procedere alla stesura 
dell’adesivo 

- Attendere l’essicazione 
dell’adesivo (2/3 
giorni) prima della 
sigillatura dei giunti 

Parquet in legno 

0,5% 

Poliuretanico e/o 
epossidico esente da 
acqua 

- Stesura adesivo con 
spatola dentata 

- Posa del legno 
- Finitura 

- Spalmare l’adesivo 
pressandolo sul 
sottofondo per favorire 
l’adesione 

- Condizionare il legno 
nelle condizioni 
ambientali di posa 

Pavimenti vinilici 

0,5% 

Acrilico in dispersione 
acquosa 

- Livellatura sottofondo 
- Applicazione Primer 
- Stesura con spatola 

dentata 
- Posa della 

pavimentazione 

- Attendere l’essicazione 
del livellante (se 
applicato) 

- Usare Primer indicato 
dal fabbricante 
dell’adesivo 

- Dare tempo all’adesivo 
di “gommare” prima di 
posare (per ridurre 
l’umidità) 

- Prima dell’eventuale 
saldatura dei giunti, 
attendere l’essicazione 
completa dell’adesivo 

Pavimenti in 

gomma 0,5% 
Poliuretanico e/o 
epossidico esente da 
acqua 

Come sopra Come sopra 

Pavimenti 

sopraelevati 

Come per 
pavimenti 
vinilici 

- - Applicazione di 
prodotto antipolvere 

- Verifica della planarità 
ed eventuale livellatura 
del sottofondo 

- 

 
Macchinari poggiati su massetto 
I macchinari possono scaricare direttamente sul massetto su vespaio un peso diffuso non superiore a 500 kg/mq. In caso 
di carichi concentrati o carichi superiori, i macchinari devono poggiare su un’apposita struttura di diffusione del peso in 
modo da trasferire sul massetto un carico distribuito (comprensivo del peso proprio della struttura di diffusione) non 
superiore a quanto prescritto. La suddetta struttura di diffusione dei carichi, nonché tutte le opere murarie, i materiali e le 
lavorazioni necessarie, sono comprese e compensate nel prezzo dei macchinari.” 

 Art. 92 Massetti con calcestruzzi alleggeriti 

A - Normativa di riferimento 
 - Legge 26.05.1965 n°595 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici”. 
 - D.M. 3 Giugno 1968 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 “Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalita di prova dei cementi”. 
 - D.M. 31 Agosto 1972 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 “Norme sui requisiti di accettazione e modalita di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche”. 
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 - Calcestruzzo leggero, UNI 7548 del 6/76 e successive modificazioni ed integrazioni: definizione e classificazione. 
Per la preparazione dei provini si fara riferimento alle norme: 
 - UNI 6127 Provini di calcestruzzo - Preparazione e stagionatura 
 - UNI 6130/1° e 2° Provini di calcestruzzo per prove di resistenza meccanica forme e dimensioni - casseforme 
 - UNI 6131 Prelevamento campioni di calcestruzzo gia indurito e preparazione provini 
B - Calcestruzzi con argilla espansa 
Generalità 
I calcestruzzi alleggeriti con funzione termoisolante da utilizzare per le coperture impermeabilizzate con guaine o quale 
strato isolante sottopavimento all’interno degli edifici, saranno costituiti da un conglomerato cementizio di cemento 
Portland miscelato in proporzioni variabili con aggregati leggeri di argilla di cava espansa, successivamente pompato in 
opera. 
Caratteristiche tecniche 

 Coibentazione 
coperture 

Strati di 
sottopavimentazione 

Massa volumica < 950 kg/mc < 1000 Kg/mq 
Resistenza 
compressione 

> 100 Kg/cmq < 150 Kg/cmq 

Conducibilta 
Termica 

0,24 W/mK 0.25 W/mq°K 

Reazione al fuoco Classe 0 Classe 0 
Granulometria 0 - 4 mm 0 - 4 mm 
Temperatura di 
posa 

> 5° C > 5° C 

Posa in opera 
E’ necessaria una accurata pulizia del piano di posa nonché la protezione delle tubazioni e di cavidotti mediante 
ricoprimenti in malta 
cementizia. 
Per quanto riguarda la conservazione dei componenti, il confezionamento, il trasporto, il costipamento, le condizioni 
speciali di lavorazione, la classificazione degli strati superficiali, le tolleranze, ulteriori indicazioni riguardanti il getto e 
la messa in opera si veda il paragrafo 16.3, punto B 
Per quanto riguarda l’armatura si veda Capo 2 Art. 12. 
C - Calcestruzzi cellulari 
Generalità 
I calcestruzzi alleggeriti con funzione termoisolante per le coperture successivamente impermeabilizzate con guaine 
bituminose tradizionali, saranno costituiti da un conglomerato cementizio di cemento Portland 325 additivato con agenti 
schiumogeni non infiammabili opportunamente miscelate con apposite atte ad introdurre nell’impasto bolle d’aria, in 
modo tale da costituire una struttura microcellulare; tale impasto sarà miscelato mediante utilizzo di appositi macchinari 
ed additivi e successivamente pompato in opera. 
Caratteristiche tecniche 
Massa volumica  400 kg/mc 
Resistenza compressione  ≥10 Kg/cm2 
Conducibilità termica  < 0,085 Kcal/mq h °C 
Reazione al fuoco  Classe 0 
Cemento  Tipo 325 - 350 Kg/mc 
Temperatura di posa  > 5° C 
Per densita e resistenze diverse dovranno essere variati i quantitativi di cemento prevedendo inoltre l’aggiunta di sabbia 
secondo la tabella sottoriportata: 
 

DENSITA’ 
Kg/mc 

QUANTITA’ SABBIA E CEMENTO IN Kg/mc CONSUMO 
SCHIUMOGENO 

l/mc 
3:1 2:1 1:1 Solo 

Cemento Sabbia Cemento Sabbia Cemento Sabbia Cemento 
1600 1145 380      0.48 
1500 1075 360      0.56 
1400 995 330      0.64 
1300 930 310      0.72 
1200 860 290      0.80 
1100   690 345    0.88 
1000   630 315    0.96 
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900   560 280 410 410  1.03 
800     365 365  1.12 
700     320 320 580 1.14 
650       540 1.07 
600       495 1.11 
550       455 1.15 
500       415 1.18 
450       375 1.21 
400       330 1.25 
350       290 1.28 
300       250 1.32 

 

Posa in opera 
E’ necessaria una accurata pulizia del piano di posa nonché la protezione delle tubazioni e di cavidotti mediante 
ricoprimenti in malta cementizia. 
Per quanto riguarda la conservazione dei componenti, il confezionamento, il trasporto, i costipamento, le condizioni 
speciali di lavorazione, la classificazione degli strati superficiali, le tolleranze, ulteriori indicazioni riguardanti il getto e 
la messa in opera si veda il paragrafo 16.3, punto B 
Per quanto riguarda l’armatura si veda Capo 2 Art. 12. 
D - Calcestruzzi in perlite 
Generalità 
I calcestruzzi alleggeriti con funzione termoisolante saranno costituiti da un conglomerato cementizio di cemento Portland 
325 additivato con perline vergini di polistirene espanso; tale impasto e miscelato mediante utilizzo di appositi macchinari 
ed additivi e successivamente pompato in opera. 
Caratteristiche tecniche 
Densità a secco  300 kg/mc 
Resistenza compressione ≥15 Kg/cm2 
Conducibilità termica l Kcal/mh°C  0,076 
Reazione al fuoco  Classe 0 
Cemento  Tipo 325 - 200 Kg/mc 
Temperatura di posa  > 5° C 
Posa in opera 
E’ necessaria una accurata pulizia del piano di posa nonché la protezione delle tubazioni e di cavidotti mediante 
ricoprimenti in malta 
cementizia. 
Isolamenti 
Le strutture, o parti di esse, costituenti elementi di separazione fra ambienti di diverse condizioni termo-acustiche, 
dovranno rispondere alle caratteristiche di isolamento prescritte includendo dei materiali integrativi necessari al 
raggiungimento dei valori richiesti. 
I materiali saranno messi in opera secondo la normativa prevista e le raccomandazioni dei produttori, dopo adeguata 
preparazione delle superfici interessate, degli eventuali supporti e provvedendo all'eliminazione delle situazioni di 
continuità termo-acustiche non richieste. 
Oltre all'osservanza delle disposizioni normative vigenti e delle prescrizioni suddette, le caratteristiche di isolamento 
richieste dovranno essere verificate in modo particolare nelle pareti (esterne, divisorie tra gli alloggi, confinanti con locali 
rumorosi, vani scala, etc.) e nei solai (di copertura, intermedi, a contatto con l'esterno, etc.). 
I materiali impiegati dovranno essere adeguatamente protetti dalle sollecitazioni meccaniche e dagli agenti atmosferici e, 
nel caso di posa in opera in ambienti esterni od aggressivi, dovranno avere le caratteristiche di resistenza ed 
imputrescibilità adeguate al loro uso. 

Art. 93 Pareti, contropareti e controsoffitti in cartongesso 

L’orditura metallica verrà realizzata con profili in acciaio zincato spessore mm 0,6 a norma UNI-EN 10142 delle 
dimensioni di: 
- guide a “U” mm 50/75/100x40 o similare 
- montanti a “C” mm 50/75/100x50 o similare 
posti ad interasse di mm 600/400/300, e isolata dalle strutture perimetrali con nastro vinilico monoadesivo con funzione 
di taglio acustico, dello spessore di mm 3,5. Il profilo a “C” sarà dotato di ali a triple rigature, differenziate per la 
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congiunzione telescopica, anima con doppia scanalatura, complanare alle lastre, bordi risvoltati e fori con bordi 
arrotondati per il passaggio dei tubi per gli impianti. 
Il rivestimento su entrambi i lati dell’orditura sarà realizzato con uno strato di lastre in gesso rivestito a norma DIN 18180 
- UNI 10718, dello spessore come da voce di elenco prezzi, avvitate all’orditura metallica con viti autoperforanti fosfatate. 
La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti previa interposizione di garza armata da rete plastificata, 
degli angoli mediante l’uso di appositi angolari in acciaio zincato e delle teste delle viti in modo da ottenere una superficie 
pronta per la finitura. 
Le lastre potranno essere del tipo: 
- Impregnate, sottoposte a speciale procedimento per limitare l’assorbimento di umidità; 
- Di tipo antincendio, in gesso rivestito ad alta densità ed ulteriormente armato con fibre minerali all’interno del nucleo 

di gesso per migliorarne la tenuta strutturale sotto l’azione del fuoco 
- Accoppiate ad isolante di diverso spessore o materiale in funzione di coibentazione. 
Classe 1 oppure Classe 0 per le lastre antincendio 
La resistenza REI dovrà venir certificata sia per i materiali che per la posa. 
Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle norme UNI 9154 parte I e alle prescrizioni del produttore. 
Le pareti potranno essere a singola o multipla orditura e/o rivestimento in funzione delle caratteristiche meccaniche, 
antincendio, isolanti, fonoassorbenti richieste alla parete stessa. 
Nell’intercapedine delle pareti possono essere inseriti materiali isolanti per conferire migliori caratteristiche di isolamento 
termico/acustico e per la protezione al fuoco. Trovano alloggiamento nelle intercapedini anche installazioni impiantistiche 
elettriche, sanitarie ecc. 
È necessario realizzare giunti di dilatazione ogni 15 m di lunghezza di parete e in corrispondenza di giunti strutturali. 
Le orditure metalliche si compongono di profili guida a “U”, fissati a pavimento e a soffitto, e di profili montanti a “C”. 
Prima della posa dei profili guida a “U” a pavimento e a soffitto, occorre applicare il sigillante acustico o il nastro 
mono/biadesivo di guarnizione isolante sui profili guida. I profili guida andranno fissati agli elementi strutturali adiacenti 
con idonei sistemi; interasse massimo dei fissaggi: 100 cm. Se si prevedono frecce del solaio >1 cm, occorre realizzare 
giunti scorrevoli a soffitto. 
I profili a “C” devono essere più corti dell’altezza del piano di circa 15 mm. 
I profili a “C” 50x50 o 75x50 o 100x50 andranno inseriti nelle guide a interasse 600/400/300 mm secondo i parametri 
statici e/o di certificazione antincendio, acustica, o di resistenza agli. Dove è previsto l’incollaggio di rivestimenti ceramici 
su rivestimento singolo, l’interasse deve essere comunque ridotto a 400 mm. 
I profili montanti a “C” possono essere prolungati, per realizzare pareti alte. 
Dopo la posa delle orditure metalliche, occorre inserire le reti impiantistiche ed in seguito l’eventuale materassino di lana 
isolante tra i montanti (compresso di almeno 1 cm). 
Rivestire quindi con le lastre di cartongesso di altezza pari all’altezza del locale e disposte verticalmente, sollevate di ca. 
1 cm dal pavimento ed appoggiate al soffitto (aiutarsi con alzalastre meccanico o sollevatore di lastre a pedale). Non fare 
mai coincidere i giunti tra le lastre con i montanti della porta. I giunti tra le lastre sulle due facce delle pareti devono 
essere sfalsati, ovvero non devono cadere sugli stessi montanti. Iniziare ad avvitare 
le lastre all’orditura dall’alto verso il basso, avendo cura che il rivestimento rimanga perfettamente aderente all’orditura. 
Nei casi di pareti molto alte dove le lastre non arrivano a tutta altezza, i giunti di testa del 1° e del 2° strato devono essere 
sfalsati di almeno 400 mm. La lunghezza delle viti deve superare di almeno 1 cm lo spessore del rivestimento. 
Porre prima le viti vicine alla costola dei montanti e controllare che non si pieghino le ali altrimenti le superfici finite non 
risultano piane. Rispettare, in ogni caso,le distanze massime di avvitamento sulle guide perimetrali e sui montanti, come 
indicate dal produttore La stuccatura dei giunti deve essere effettuata tenendo conto del tipo di bordo. Per una migliore 
resistenza delle fughe si consiglia di utilizzare il nastro microforato, dove compatibile; l’utilizzo di nastro in rete offre 
minori garanzie di durabilità in presenza di dilatazioni. La stuccatura deve essere eseguita in condizioni igrotermiche 
stabili e con temperature non inferiori a +10C°. 
Prima dell’applicazione di una pittura o di un rivestimento occorre trattare le Lastre con una mano isolante di fondo. Da 
scegliere in base al tipo di pittura/rivestimento previsto. 
I controsoffitti in cartongesso saranno costituiti da lastre poste su struttura in acciaio zincato, fissata direttamente 
sull’intradosso del solaio o sospesa mediante pendinatura rigida di acciaio zincato Le lastre sono costituite da un nucleo 
di gesso, ottenuto dalla lavorazione delle rocce naturali di gesso, contenente additivi in minima percentuale per 
migliorarne le caratteristiche prestazionali. Il nucleo di gesso viene rivestito da entrambi i lati con fogli di speciale cartone, 
prodotto a partire da carta riciclata. 
Potranno inoltre essere del tipo: 
- Impregnate, sottoposte a speciale procedimento per limitare l’assorbimento di umidità 
- Di tipo antincendio, in gesso rivestito ad alta densità ed ulteriormente armato con fibre minerali all’interno del nucleo 

di gesso per migliorarne la tenuta strutturale sotto l’azione del fuoco 
- Accoppiate ad isolante di diverso spessore o materiale in funzione di coibentazione. 
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(Classe 1 oppure Classe 0 per le lastre antincendio) 
L’orditura metallica sarà realizzata con profili in acciaio zincato spessore mm 0,6 a norma UNI-EN 10142 delle 
dimensioni di: 
- profili perimetrali a “U” mm 16,5/30x28 
- profili portanti a “C” mm 15/27x50 
isolati dalla muratura con nastro vinilico monoadesivo con funzione di taglio acustico dello spessore di mm 3,5, fissati al 
solaio tramite un adeguato numero di ganci regolabili. 
Le lastre di rivestimento, dello spessore di mm 12,5/15/18, saranno avvitate all’orditura metallica con viti autoperforanti 
fosfatate. 
La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti, degli angoli e delle teste delle viti in modo da ottenere 
una superficie pronta per la finitura. Le modalità per la messa in opera saranno conformi alle prescrizioni del produttore. 
Il fissaggio dell’orditura, direttamente o mediante sistemi di sospensione (pendini o barre), alla soletta di supporto deve 
avvenire con idonei sistemi meccanici, di sicura tenuta, scelti in funzione del carico a cui sono sottoposti e del materiale 
del supporto (in genere c.a., laterizio, acciaio o legno). 
I sistemi di sospensione possono essere di tipo diretto (per es. gancio diritto) o indiretto (per es. gancio con molla e 
pendino). 
Nel caso di giunti di dilatazione strutturale sulla soletta, è necessario prevedere il giunto anche nel controsoffitto. È in 
ogni caso necessario un giunto di dilatazione ogni 12 m di sviluppo del soffitto. 
Nel caso di inserimento sulla superficie del soffitto di componenti tecnologici soggetti a dilatazioni termiche (per es. i 
fari da incasso) è necessario prevedere collegamenti mobili in grado di consentire i movimenti relativi. 
Il tipo e numero delle lastre di rivestimento è funzione delle prestazioni del controsoffitto riguardo all’acustica, 
l’igrometria e l’antincendio. Per le medesime esigenze è possibile inserire nell’intercapedine strati di materiali isolanti, 
oltreché impianti tecnici (per es. impianto elettrico). 
Controsoffitto EI 60' 

Controsoffitto con struttura nascosta con resistenza al fuoco EI 60' in accordo alla norma UNI EN 1365-2 e EN 1364-2 
costituito da: Orditura metallica principale longitudinale in lamiera di acciaio zincato con sezione a C dim. 48x27x0,6 
mm ad interasse 600 mm, e sospesi mediante pendinatura metallica composta da barra superiore  del diametro nominale 
non inferiore a 4/6 mm e da un gancio con molla inferiore, fissata al solaio a mezzo di tasselli metallici ad espansione o 
alla struttura in acciaio per mezzo di apposite clips o viti autoperforanti, posti ad interasse di 900 mm, cornice perimetrale 
in profili metallici a C dim. 48x28x0,6 mm fissata alla parete tramite tasselli metallici posti ad interasse di 700 mm. 
Plafonatura realizzata con lastre antincendio a base di silicato di calcio e leganti minerali idrati tipo PROMATECT 100 
o prodotte equivalente, di dimensioni 1200x2500 mm e sp. 10 mm incombustibili in classe A1 e con densità circa 875 
kg/ m3, fissate alle orditure metalliche a mezzo di viti autoperforanti da 4.2X25 mm poste interasse longitudinale 250 
mm e trasversale 200 mm. Compresa la fornitura e posa in opera sull'estradosso del controsoffitto di materassino di lana 
di roccia dello spessore di 12 cm (6 + 6 cm), densità 60kg/mc su tutta la superficie compreso i risvolti sopra la muratura 
perimetrale fino al contatto con l'isolamento verticale, con materassino tipo Isover IBR N 4+ o prodotto equivalente 
avente classe di reazione al fuoco A1, secondo norma EN 13501-14, marcatura CE, conducibilità termica dichiarata lamda 
d 0,040 W/(mK) secondo norme EN 12667 o prodotto superiore, compresi tagli, sfridi e sovrapposizioni, materiali d'uso 
e consumo per la perfetta realizzazione del controsoffitto, compresi tutti gli elementi necessari alla perfetta realizzazione 
del controsoffitto anche se non qui citati, compreso stuccature e finiture necessarie per dare il controsoffitto pronto a 
ricevere la sola tinteggiatura, comprese opere provvisionali, ponteggi, trabattelli ed ogni altro onere e magistero per dare 
il lavoro finito a perfetta regola d'arte. Tutti i prodotti dovranno essere certificati e, alla fine dell'intervento, dovrà essere 
rilasciata idonea documentazione di corretta posa in opera e certificazione EI 60 del controsoffitto secondo le normative 
vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori.  

Art. 94 Pavimenti e rivestimenti  

GENERALITÀ 
Tutti i pavimenti dovranno essere realizzati con materiali e metodologie di costruzione corrispondenti alla normativa di 
unificazione richiamata ai capitoli successivi, relativi ai rispettivi tipi di pavimenti. Tutti i materiali impiegati dovranno 
essere campionati e sottoposti all'approvazione della Direzione dei Lavori, anche in relazione alle scelte cromatiche 
definitive. Dovranno essere altresì impiegati materiali di medesima composizione, periodo di fabbricazione, provenienza 
e qualità. Durante le operazioni di posa in opera i pavimenti, le pareti e tutti i manufatti ad essi adiacenti, dovranno essere 
protetti con cura affinché non vengano arrecati danni alle opere di pavimentazione in corso di esecuzione, oppure non 
vengano danneggiati materiali ed altri lavori già realizzati in zone limitrofe. Per il periodo necessario alla completa 
maturazione della pavimentazione e comunque per almeno 10 giorni dall'avvenuta conclusione delle lavorazioni, 
l'Appaltatore dovrà predisporre tutte le opere provvisionali di sbarramento atte ad impedire il transito di chiunque, sulla 
pavimentazione appena realizzata e non ancora pedonabile. I pavimenti resilienti, tessili e/o duri, ma levigati e lucidati, 
dovranno essere protetti fino alla consegna al Committente con materiali (teli, tavolati di legno, cartoni, segatura, etc...) 
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atti ad impedire il danneggiamento della finitura superficiale della pavimentazione ormai completata. Una volta terminata 
la lavorazione e prima della consegna al Committente, le pavimentazioni dovranno essere lavate, asciugate e lucidate con 
prodotti appositi, secondo le istruzioni del Produttore dei materiali stessi. Non si dovrà fare uso di detergenti ad elevata 
concentrazione o solventi che non siano stati consigliati ed autorizzati dal Produttore e dalla Direzione dei Lavori. 
Altrettanta cura dovrà essere riposta dall'Appaltatore nella realizzazione e protezione di pavimentazioni, che dovessero 
essere esposte all'azione di dilavamento da parte della acque meteoriche, oppure all'azione del gelo, oppure all'azione del 
calore e dell'irraggiamento solare. Ogni tipo di pavimentazione richiede tempi di maturazione dei sottofondi e di aggancio 
della finitura superficiale adeguati e non riducibili oltre certi limiti se non a discapito delle caratteristiche di resistenza 
della pavimentazione nel suo complesso. Qualora le condizioni metereologiche fossero particolarmente ostili, oppure 
venissero ritenute non idonee al tipo di lavorazione da eseguire, l'Appaltatore dovrà procedere alla protezione della 
pavimentazione con tettoie, teli, stuoie, etc... e, nel caso ciò non fosse sufficiente, a sospendere i lavori, previo benestare 
della Direzione dei Lavori. In climi particolarmente caldi la pavimentazione dovrà essere tenuta bagnata per evitare 
l'essiccazione troppo accelerata dei sottofondi. Procedure e metodologie, in tale senso, dovranno essere coordinate ed 
approvate dalla Direzione Lavori, perché un quantitativo troppo elevato di acqua potrebbe causare la segregazione della 
miscela di sottofondo e quindi la caduta di resistenza della pavimentazione, con fenomeni di distacco nel tempo. Durante 
la posa in opera della pavimentazione su malta non è ammesso aumentare il contenuto in acqua del sottofondo, per evitare 
fenomeni di essiccazione accelerata, oppure per rendere la miscela più plastica e lavorabile. Nei locali bagnati (ad es. 
servizi igienici) o dove è previsto che i pavimenti debbano essere lavati con quantità abbondanti di acqua, il piano di posa 
dovrà essere ricoperto con un manto impermeabile, risvoltato sulle pareti per almeno 20 cm. Laddove prescritto in 
progetto, ed al fine di isolare gli ambienti adiacenti e/o sottostanti dal rumore di calpestio prodotto in ambiente, il piano 
di posa dovrà essere rivestito per ;tutta la superficie , risvoltando sulle pareti per almeno 10 cm, (e comunque per un'altezza 
non inferiore a quella complessiva della pavimentazione, sottofondo + finitura superficiale) con un materiale isolante. 
Laddove prescritto in progetto, ed in corrispondenza di soglie, gradini, zone discontinue, etc., i bordi e gli spigoli delle 
pavimentazioni e/o dei sottofondi dovranno essere protetti contro il rischio di sbrecciature con l'installazione di adeguati 
profili in acciaio normale o speciale, oppure in ottone, oppure in pietra, con caratteristiche di resistenza idonee a 
sopportare le sollecitazioni causate dal traffico previsto. I massetti ed i sottofondi delle pavimentazioni dovranno essere 
realizzati con inerti e leganti adatti al tipo di pavimentazione richiesta ed alle prestazioni a cui essa dovrà rispondere. I 
massetti ed i sottofondi dovranno presentare una superficie asciutta, perfettamente livellata oppure scabra (in relazione al 
tipo di finitura superficiale che verrà realizzata), compatta, senza cavillature né fessurazioni e dimensionalmente stabile. 
I pavimenti dovranno risultare di colore uniforme, secondo le tinte e le qualità prescritte, e privi di macchie o difetti per 
tutta la loro estensione. Lo stesso dicasi per la planarità della superficie, che dovrà essere priva di discontinuità per tutta 
l'estensione della stessa. Isolamento acustico Il livello di rumore di calpestio fra due ambienti sovrapposti dovrà rispettare 
la limitazione I < 68 dB (DM 18.12.1975) I è l’indice di valutazione riferito al valore dell’ordinata a 500 HZ (curve limite 
ISO). 
CAMPIONI 
Dovranno essere forniti campioni di materiale da porre in opera nei tipi richiesti. Prima dell'ordinazione al fornitore, essi 
dovranno essere approvati dal Direttore dei Lavori. La campionatura rispetto al colore ed alle possibili venature dovrà 
essere fatta in modo che la stessa indichi le possibilità di variazione. 
ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
Le pietre da taglio ed i marmi dovranno corrispondere alle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione" 
di cui al R.D. 16 Novembre 1939 n. 2232. Tutte le pietre da taglio naturali ed i marmi dovranno essere della qualità 
richiesta, a grana compatta, senza difetti quali bucce, vene cuoiaccio, lenti, ghiaia, scaglie, peli, nodi, nonché taroli 
(piccole cavità di soluzione) il vermicello o frescume (rigature o macchie biancastre o giallastre di sostanza varie), le 
zampe di gallina, la macrosità, le fessurazioni, le inclusioni di cappellaccio etc., che pur essendo propri delle singole 
specie, alterino l'omogeneità, la solidità e la bellezza della pietra. Per opere esterne è vietato l'impiego di materiali con 
vene "lente", cioè non omogeneizzate con la massa, e quindi facilmente apribili; calcari con pigmenti carboniosi o 
sostanze bituminose; i materiali contenenti piriti e rocce solfate perché alterabili da solubilità nell'acqua. Gli spigoli degli 
elementi non dovranno presentare scheggiature o smussature a meno che di queste sia prevista l'eliminazione nella 
levigatura dopo il collocamento in opera. Non saranno tollerate cavità nelle facce, tassellature, rattoppi, masticature, 
graffiature ed altri simili rimedi di consolidamento e di rinforzo. Le pietre ed i marmi dovranno essere lavorabili, pertanto 
la frattura non dovrà essere concoide né scheggiata, senza fessurazioni o diramazioni. Inoltre le pietre ed i marmi, 
compatibilmente con la specie prescelta, dovranno essere lucidabili; pertanto dovranno potersi ridurre a superficie liscia 
fino alla lucentezza uniforme, in modo da mettere in evidenza anche speculare macchie, venature, colorazioni. Saranno 
pertanto rifiutate le pietre da taglio ed i marmi che presentassero anche uno di tali difetti, restando all'Impresa l'obbligo 
di immediata sostituzione, sia nel caso che i difetti stessi si accertassero al momento della posa in opera, sia dopo e fino 
all'approvazione del collaudo. Le pietre da taglio dovranno essere lavorate in modo da potersi collocare in opera secondo 
gli originari letti di cava. Le pietre ed i marmi dovranno essere sottoposti alle prove di imbibizione, gelività o di resistenza 
chimica (per le località soggette alla salsedine marina) prescritte rispettivamente artt. 7-8 e 15 del R.D. 167 Novembre 
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1939 n. 2332. Le pietre ed i marmi per pavimentazioni dovranno essere sottoposti alle prove d'urto e di usura per attrito 
radente prescritte rispettivamente negli artt. 3 e 5 del R.D. 16 Novembre 1939 n. 2334. 
LAVORAZIONE DELLE PIETRE 
Per lavorazione della pietra a grana grossa si intenderà quella ottenuta semplicemente con la grossa punta; a grana 
ordinaria quella ottenuta con la martellina a denti larghi; si intenderà infine per lavorazione a grana mezza fina e fina 
quella ottenuta rispettivamente con la martellina a denti mezzani e con a martellina a denti finissimi. La faccia vista della 
pietra da taglio in lastre per soglie, rivestimenti, pavimenti, etc., dovrà essere lavorata a pelle piana perfettamente levigata 
o martellinata secondo quanto disposto dagli elaborati tecnici e dalla D.L. In tutte le lavorazioni, escluse quelle a grana 
grossa, le facce esterne di ogni lastra dovranno avere spigoli vivi, ben profilati e squadrati in modo che le connessure fra 
lastra e lastra non eccedano la larghezza di 2 mm per la pietra lavorata a grana ordinaria e per le altre lavorazioni; a tal 
fine non dovrà essere lavorata su ogni concio o lastra una fascia di contorno di circa 15 mm. Per le lastre dovrà essere 
richiesta la lavorazione degli spigoli con smussatura a 45 gradi.  
TRATTAMENTI SPECIALI 
Tutte le pietre da taglio dovranno subire, secondo la loro natura, un trattamento superficiale a base di siliconi misti a 
resina acrilica, diluiti in acqua, in grado di impedire l'impregnazione di liquidi. 
SOTTOFONDI ED ALLETTAMENTI 
I pavimenti in pietra da taglio possono essere su diversi tipi di sottofondo in base alle loro caratteristiche ed agli usi 
richiesti: 

- sottofondo di sabbia e cemento; 
- allettamento e sigillatura con malta a base cementizia. 

Il sottofondo di sabbia e cemento avrà uno spessore minimo di cm 8 ed avrà incorporata una rete del peso di Kg/m² 0,400. 
La malta di allettamento per le lastre in pietra sarà dello spessore previsto dal progetto, caso per caso, comunque mai 
inferiore a 3 cm, e dovrà essere confezionata con dosaggio non inferiore a kg 250 di cemento tipo R 325 per m3 di 
impasto. 
POSA IN OPERA DI PAVIMENTI IN LASTRE 
Gli elementi della pavimentazione dovranno essere posti in opera sui sottofondi descritti al precedente punto F. seguendo 
le norme precedentemente indicate. 
STUCCATURA DELLE CONNESSIONI 
Le connessure devono essere stuccate con impasto molto fluido di solo cemento, del tipo normalizzato o bianco a seconda 
della qualità impiegata nell'impasto dello strato superficiale. Ad operazione ultimata il colore delle fessure riempite si 
dovrà confondere con quello degli 
elementi adiacenti. 
ARROTATURA E LEVIGATURA 
Gli zoccolini e le soglie dovranno essere posti in opera dopo aver effettuato alcune passate di arrotatura e ciò per costituire 
un perfetto piano di posa degli stessi. 
LUCIDATURA A PIOMBO 
Qualora richiesto, si dovrà procedere alla lucidatura a piombo, che dovrà essere eseguita esclusivamente con fogli di 
lamina di piombo applicati sulle apposite mole delle macchine levigatrici. 
PROTEZIONI DEI PAVIMENTI 
I pavimenti legati o lucidati dovranno essere congruamente protetti con uno strato di segatura di abete. 
Normativa di riferimento 
UNI EN 87-163-121-159-176-177-178-186-187-188-98-99-100-101-102-103-104-105-106-122-154-155-202 BCRA 
REP UPEC - NF – CSTB Regio Decreto 16 novembre 1939, n. 2234 - Appendice 1. 
Generalità 
Tutti i pavimenti dovranno essere realizzati con materiali e metodologie di costruzione corrispondenti alla normativa di 
unificazione richiamata ai capitoli successivi, relativi ai rispettivi tipi di pavimenti. Tutti i materiali impiegati dovranno 
essere campionati e sottoposti all'approvazione della Direzione dei Lavori, anche in relazione alle scelte cromatiche 
definitive. Dovranno essere altresì impiegati materiali di medesima composizione, periodo di fabbricazione, provenienza 
e qualità. 
Durante le operazioni di posa in opera i pavimenti, le pareti e tutti i manufatti ad essi adiacenti, dovranno essere protetti 
con cura affinché non vengano arrecati danni alle opere di pavimentazione in corso di esecuzione, oppure non vengano 
danneggiati materiali ed altri lavori già realizzati in zone limitrofe. Per il periodo necessario alla completa maturazione 
della pavimentazione e comunque per almeno 10 giorni dall'avvenuta conclusione delle lavorazioni, l'Appaltatore dovrà 
predisporre tutte le opere provvisionali di sbarramento atte ad impedire il transito di chiunque, sulla pavimentazione 
appena realizzata e non ancora pedonabile. I pavimenti resilienti, tessili e/o duri, ma levigati e lucidati, dovranno essere 
protetti fino alla consegna al Committente con materiali (teli, tavolati di legno, cartoni, segatura, etc...) atti ad impedire il 
danneggiamento della finitura superficiale della pavimentazione ormai completata. Una volta terminata la lavorazione e 
prima della consegna al Committente, le pavimentazioni dovranno essere lavate, asciugate e lucidate con prodotti appositi, 
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secondo le istruzioni del Produttore dei materiali stessi. Non si dovrà fare uso di detergenti ad elevata concentrazione o 
solventi che non siano stati consigliati ed autorizzati dal Produttore e dalla Direzione dei Lavori. Altrettanta cura dovrà 
essere riposta dall'Appaltatore nella realizzazione e protezione di pavimentazioni, che dovessero essere esposte all'azione 
di dilavamento da parte della acque meteoriche, oppure all'azione del gelo, oppure all'azione del calore e 
dell'irraggiamento solare. Ogni tipo di pavimentazione richiede tempi di maturazione dei sottofondi e di aggancio della 
finitura superficiale adeguati e non riducibili oltre certi limiti se non a discapito delle caratteristiche di resistenza della 
pavimentazione nel suo complesso. Qualora le condizioni meteorologiche fossero particolarmente ostili, oppure venissero 
ritenute non idonee al tipo di lavorazione da eseguire, l'Appaltatore dovrà procedere alla protezione della pavimentazione 
con tettoie, teli, stuoie, etc... e, nel caso ciò non fosse sufficiente, a sospendere i lavori, previo benestare della Direzione 
dei Lavori. In climi particolarmente caldi la pavimentazione dovrà essere tenuta bagnata per evitare l'essiccazione troppo 
accelerata dei sottofondi. Procedure e metodologie, in tale senso, dovranno essere coordinate ed approvate dalla Direzione 
Lavori, perché un quantitativo troppo elevato di acqua potrebbe causare la segregazione della miscela di sottofondo e 
quindi la caduta di resistenza della pavimentazione, con fenomeni di distacco nel tempo. Durante la posa in opera della 
pavimentazione su malta non è ammesso aumentare il contenuto in acqua del sottofondo, per evitare fenomeni di 
essiccazione accelerata, oppure per rendere la miscela più plastica e lavorabile. Nei locali bagnati (ad es. servizi igienici, 
cucine) o dove è previsto che i pavimenti debbano essere lavati con quantità abbondanti di acqua, il piano di posa dovrà 
essere ricoperto con un manto impermeabile, costituito da una guaina prefabbricata impermeabile da 3 mm di spessore, 
risvoltata sulle pareti per almeno 15 cm. Laddove prescritto in progetto, ed al fine di isolare gli ambienti adiacenti e/o 
sottostanti dal rumore di calpestio prodotto in ambiente, il piano di posa dovrà essere rivestito per tutta la superficie, con 
un feltro antiacustico, risvoltando i lembi sulle pareti per almeno 10 cm, (e comunque per un'altezza non inferiore a quella 
complessiva della pavimentazione, sottofondo + finitura superficiale). Laddove prescritto in progetto, ed in 
corrispondenza di soglie, gradini, zone discontinue, cambi di tipologia ed i pavimenti, ecc., i bordi e gli spigoli delle 
pavimentazioni e/o dei sottofondi dovranno essere protetti contro il rischio di sbrecciature con l'installazione di adeguati 
profili di giunzione in PVC, gomma, acciaio normale o speciale, oppure in ottone, oppure in pietra, con caratteristiche di 
resistenza idonee a sopportare le sollecitazioni causate dal traffico previsto. I massetti ed i sottofondi delle pavimentazioni 
dovranno essere realizzati con inerti e leganti adatti al tipo di pavimentazione richiesta ed alle prestazioni a cui essa dovrà 
rispondere. I massetti ed i sottofondi dovranno presentare una superficie asciutta, perfettamente livellata oppure scabra 
(in relazione al tipo di finitura superficiale che verrà realizzata), compatta, senza cavillature né fessurazioni e 
dimensionalmente stabile. I pavimenti dovranno risultare di colore uniforme, secondo le tinte e le qualità prescritte, e 
privi di macchie o difetti per tutta la loro estensione. Lo stesso dicasi per la planarità della superficie, che dovrà essere 
priva di discontinuità per tutta l'estensione della stessa. Isolamento acustico Il livello di rumore di calpestio fra due 
ambienti sovrapposti dovrà rispettare la limitazione: I < 68 dB (DM 18.12.1975) 
I è l’indice di valutazione riferito al valore dell’ordinata a 500 HZ (curve limite ISO). Pavimenti in gres  eramico 
porcellanato Le piastrelle da utilizzarsi saranno in gres fine porcellanato, classificabili nel gruppo B1 conformemente alla 
norma UNI EN 87 e rispondente a tutti i requisiti richiesti dalla norma UNI EN 176, costituite da una massa unica, 
omogenea e compatta, non smaltata o trattata superficialmente, ottenute per pressatura a secco di impasto atomizzato 
derivante da miscele di minerali caolinitici, feldspati e inerti a bassissimo tenore di ferro. 
Temperatura di cottura  1200°C 
Assorbimento  H2O £ 0,05%  UNI EN 99 
Resistenza a flessione  45-55 N/mm2  UNI EN 100 
Durezza superficiale  7/8 Mohs  UNI EN 101 
Resistenza attacco chimico  conforme  UNI EN 106 
Resistenza al gelo  conforme  UNI EN 202 
Resistenza sbalzi termici  conforme  UNI EN 104 
Stabilità colori alla luce e ai raggi U.V.  conforme  DIN 51094 
Resistenza abrasione profonda  125-140 mm3  UNI EN 100 
Ininfiammabile 

CARATTERISTICHE TECNICHE 
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( A ) Formato di riferimento cm 30x30 
( B ) Deviazione ammissibile della media, in %, per piastrella dalla dimensione di fabbricazione 
( C ) Curvatura del centro in rapporto alla diagonale calcolata secondo le dimensioni di fabbricazione. 
- POSA IN OPERA 
I criteri di posa devono essere tali da salvaguardare quelle caratteristiche che il prodotto in sé è in grado di dare 
potenzialmente al pavimento; in generale si può dire che una buona esecuzione di posa tradizionale può essere sufficiente 
a garantire un risultato ottimale. Se previsto in progetto verrà realizzato sulla caldana uno strato isolante allo scopo di 
separare il piano di appoggio agli strati soprastanti e che potrà essere costituito da un manto in pvc o polietilene per 
impieghi industriali o carta catramata, guaina bituminosa per impieghi civili. Nel caso sia richiesta una protezione agli 
acidi, occorre valutare di volta in volta la scelta del materiale costituente lo strato isolante. La posa potrà avvenire su 
strutture con almeno quattro mesi di maturazione quando cioè il calcestruzzo ha realizzato almeno la metà del suo ritiro. 
Rimuovere ogni traccia di rottami e di polvere dal piano di posa e bagnare in modo uniforme. In corrispondenza dei muri 
perimetrali e delle strutture di elevazione realizzare opportuni giunti di dilatazione e desolidarizzazione utilizzando 
materiale a forte comprimibilità dello spessore di 0,6 1,2 cm e di altezza opportuna. Eventuali giunti di ritiro flessione 
dovranno aggiungersi ai giunti sopra menzionati in modo che i campi di posa non superino i 16 mq. Molta cura si dovrà 
avere nella preparazione della malta che forma il massetto di posa, il cui spessore massimo è di 3 5 cm. 
Il dosaggio minimo è il seguente: 
- sabbia lavata (max 3 mm) 1 mc; 
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- cemento 325 200 Kg; 
- Acqua 80 ÷100 lt. 
Il contenuto di acqua che deve essere il minimo indispensabile, può variare a seconda della temperatura, dell’umidità 
dell’aria e della sabbia, della quantità di additivi chimici fluidificanti aggiunti alla malta. Lavorare l’impasto in betoniera 
o in impastatrici meccaniche allo scopo di ottenere una miscelazione perfetta dell’impasto e utilizzarlo in tempi brevissimi 
per usufruire della capacità di presa dei leganti. In particolare è utile limitare l’ampiezza delle superfici da posare in modo 
che le piastrelle di gres porcellanato possano essere posate su una superficie ancora molto umida. Utilizzando una staggia 
vibrante per la preparazione del massetto di posa: la malta risulta meglio costipata e viene rimossa la quantità eccedente 
di aria. Spolverare con cemento 325 nella quantità di 5¸7 Kg/mq il piano di posa; lo scopo è quello di creare il punto di 
attacco fra piastrelle e massetto. Bagnare lo spolvero per farlo diventare boiacca collosa per facilitare l’aderenza. Non è 
necessario bagnare le piastrelle di gres porcellanato che non sono assolutamente porose, ma una rapida immersione in 
acqua può essere utile per togliere la polvere. Posare le piastrelle bordo contro bordo nel caso di posa a fuga stretta o 
utilizzare gli appositi distanziatori nel caso di posa a fuga larga: questo secondo metodo di posa è sicuramente preferibile 
poiché aiuta nel caso di assestamento delle strutture e consente di sopperire alle differenze tollerabili nelle dimensioni 
delle piastrelle per garantire così un perfetto allineamento delle fughe. Battere le piastrelle con apposito vibratore a rullo 
gommato; lo scopo è di costipare ulteriormente le malte, di aumentare il contatto fra piastrella e malta e di fare affiorare 
l’acqua in eccesso delle malte. La battitura è valida quando sollevando una piastrella l’aderenza della malta interessa 
almeno l’80  ̧90% della superficie. Avere cura di tenere i rulli gommati accuratamente puliti per evitare il danneggiamento 
della superficie di esercizio delle piastrelle. Stuccare le fughe con prodotti a base cementizia o con materiali a base 
organica ad esempio impasti di resine epossidiche caricati con inerti ed additivi vari. Le fughe da riempire devono essere 
pulite in tutto il loro spessore fino all’adesivo di posa e la stuccatura deve essere effettuata dopo la presa dell’adesivo (3-
4 ore). La pulizia dei rivestimenti e dei pavimenti dai residui della stuccatura deve essere fatta seguendo le prescrizioni 
dei fabbricanti dei prodotti utilizzati prima che essi induriscano definitivamente, poiché un intervento tardivo 
richiederebbe l’uso di soluzioni acide che, per contatto diretto o per effetto dei loro vapori, potrebbero deteriorare le fughe 
stesse o oggetti metallici o cromati eventualmente presenti. Eventuali efflorescenze calcaree affiorate per l’asciugamento 
dell’acqua del sottofondo dell’impasto, assieme agli accidentali residui delle malte cementizie, potranno essere rimosse 
quando il fenomeno sarà cessato, con il cauto utilizzo di acidi organici a bassa concentrazione previa imbibizione con 
acqua pulita della superficie e con abbondanti risciacquature finali. Dovranno essere previsti giunti di dilatazione, estesi 
parzialmente al sottofondo, per campi di superficie non superiore a 30 mq. Inoltre dovranno essere rispettati gli eventuali 
giunti strutturali propri della struttura di supporto. Piccoli spostamenti rispetto ai giunti già preesistenti nel supporto 
potranno essere realizzati mediante l'interposizione di un cuscinetto di materiale elastico che permetta i movimenti relativi 
previsti senza il rischio di rotture e/o fessurazioni, e purché lo spostamento sia contenuto entro una dimensione non 
superiore ad un quinto del lato a sbalzo della piastrella. Non saranno ammesse ondulazioni nella planarità del pavimento 
superiori a 2 mm per metro lineare di lunghezza, misurati con l'apposizione sul pavimento di un regolo metallico lungo 
almeno 2,50 m. Posa in opera dei pavimenti in gres ceramico porcellanato Con l’uso di adesivi appropriati è possibile 
posare piastrelle oltre che su superfici tradizionali anche su superfici particolari quali gesso, plastica, metallo, legno, 
pannelli in fibre, piastrelle già esistenti ovvero in tutti quei casi in cui la superficie della struttura è scarsamente porosa e 
non fornisce alla malta tradizionale sufficienti punti di ancoraggio. La quantità di materiale adesivo necessario per una 
buona posa dipende dalla planarità del sottofondo, dal tipo di risalto presente sulla parte inferiore della piastrella e si può 
stimare in 2,5 ÷ 4 Kg/mq per i rivestimenti e 4 ÷ 5 Kg /mq per i pavimenti; consumi di gran lunga inferiori rispetto alla 
posa tradizionale che richiede circa 25 ÷ 40 Kg/mq di malta. Valutare lo stato del piano di posa, che deve essere 
perfettamente planare, privo di polvere, valutare la perpendicolarità delle pareti, il loro grado di frattazzatura. Utilizzare 
preventivamente livellanti sia per pareti che per pavimenti nel caso in cui il piano di posa non sia sufficientemente planare. 
La posa deve avvenire su strutture con almeno due mesi di maturazione e ciò valutando il ritiro del calcestruzzo in 300 ÷ 
500 microns per metro la cui metà si realizza normalmente entro i primi due mesi. Rimuovere ogni traccia di rottami e di 
polvere dal piano di posa con una energica spazzolatura e in presenza di fondi molto assorbenti o con climi molto caldi e 
secchi bagnare in modo uniforme con acqua e lasciare asciugare. Nel caso di pavimento in corrispondenza dei muri 
perimetrali e delle strutture di elevazione realizzare opportuni giunti di dilatazione e di desolidarizzazione utilizzando 
materiale a forte comprimibilità dello spessore di 0,6 ÷ 1 cm e di altezza opportuna. Eventuali giunti di ritiro flessione 
dovranno aggiungersi ai giunti sopra menzionati in modo che i campi di posa non superino i 25 mq all’interno e 16 mq 
all’esterno, in impieghi industriali o su solette molto elastiche. Nel caso di rivestimenti, predisporre l’esecuzione di 
opportuni giunti di dilatazione in corrispondenza degli spigoli e degli angoli; per la posa in esterno occorre prevedere 
oltre a quanto sopra giunti di dilatazione in corrispondenza delle fasce marcapiano e dove si verificheranno assestamenti 
di struttura. Nel caso di superfici quali intonaci in gesso, pannelli in gesso fibroso, pannelli in gesso prefabbricato, 
truciolare, cemento-amianto, cartongesso, calcestruzzo prefabbricato, ecc. occorre generalmente un adesivo in pasta 
permanentemente elastico. Per usare un adesivo cementizio su intonaco in gesso o contenente gesso, occorre un 
trattamento preventivo con un primer isolante. Per la miscelazione dei diversi componenti attenersi attentamente alle 
istruzioni del produttore; nel caso di adesivi a base cementizia (i più usati) occorre miscelarli con acqua pulita in ragione 
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del 25 ÷ 30% in peso, fino ad ottenere una pasta omogenea e priva di grumi. Lasciare riposare per 10 ÷ 15 minuti 
rimescolare nuovamente quindi la pasta è pronta per l’uso. Stendere l’adesivo con una spatola col profilo appropriato in 
modo tale da consentire una bagnatura del rovescio della piastrella di almeno 80 ÷ 90% della superficie. Nel caso di 
adesivi poliuretanici a due componenti le piastrelle devono essere tassativamente asciutte; nel caso di adesivi a base 
cementizia in polvere o in pasta non è necessario bagnare le piastrelle prima della posa, solo nel caso di rovesci molto 
polverosi è consigliabile un lavaggio tuffandole in acqua pulita. Stendere l’adesivo su superfici limitate (circa 2 mq per 
volta) e quindi posare le piastrelle sull’adesivo ancora fresco, cioè prima che il tempo aperto sia scaduto. Nel caso in cui 
l’adesivo formasse una leggera pelle, riattivarne la superficie utilizzando la spatola dentata. Posare le piastrelle bordo 
contro bordo nel caso di posa a fuga stretta o utilizzare gli appositi distanziatori nel caso di posa a fuga larga. Piccoli 
difetti di posa, quali scalini, dentelli, fughe non uniformi, potranno essere facilmente eliminati durante il tempo di 
registrazione consentito dall’adesivo. Stuccare le fughe fra piastrella e piastrella con adatto riempitivo. 

Art. 95 Tinteggiature 

NORME GENERALI 
Per la terminologia, classificazione, strati funzionali, analisi dei requisiti, caratteristiche e metodi di prova si fa riferimento 
alle norme UNI 8752-8753-8754. 
PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI 
Calcestruzzo 
Assicurarsi che il getto sia stato eseguito da almeno 28 giorni. 
Eliminare tutte le imperfezioni dal calcestruzzo, protuberanze e vuoti provocanti dall'inclusione di aria e acqua nel getto. 
Nel caso che al momento del disarmo si rilevassero forti irregolarità, si dovrà applicare uno strato di malta cementizia, 
(una parte di sabbia e due di cemento) sul calcestruzzo appena disarmato in modo da assicurarne l'aderenza. Lasciare 
indurire per almeno tre giorni la malta applicata, mantenendo la sua superficie umida, indi livellarla. 
Le superfici grezze devono essere trattate con una leggera sabbiatura o alternativa, con una accurata spazzolatura. 
Prima di dare inizio alle operazioni di pitturazione, accertarsi che tutta la polvere sia stata eliminata e che le superfici 
siano perfettamente asciutte. 
Intonaco civile, gesso, cartongesso 
Pulizia accurata delle superfici da tinteggiare, livellamento di eventuali irregolarità con stucco emulsionato e successiva 
cartavetratura. Eventuali presenze di olii e grassi vanno eliminate lavando la superficie con solvente. 
Nel caso che la preesistente pittura sia a calce, a tempera o colla è necessaria un'accurata raschiatura delle superfici al 
fine di asportare la pellicola precedente. 
Legno 
Procedere ad una leggera carteggiatura e spolveratura. Nel caso si presentassero chiazze di essudazione resinosa, lavare 
con soluzione alcalina (soda caustica) e risciacquare con acqua. Sul legno già verniciato carteggiare con carta abrasiva 
per pareggiare le superfici. In caso di fondo a bagnonitro si deve asportare totalmente la vernice ripristinando la superficie 
del legno. 
Superfici in acciaio 
Normativa (valida anche per superfici di acciaio zincato ed alluminio): 

- Steel Structure Painting Council (SSPC); 
- Svensk Standard Sis. 055900-1967; 
- documentazione fotografica fornita dal Comitato di Corrosione della Reale Accademia 

Svedese di Ingegneria (1961); 
- Comitato Europeo delle Associazioni di fabbricanti di pitture. 

Condizioni iniziali 
Le condizioni iniziali possono essere: 

- superficie totalmente ricoperta di scaglie di laminazione aderenti e priva di ruggine (calamina vergine); 
- superficie con inizio di arrugginimento e con scaglie in fase di distacco; 
- superficie con scaglie di laminazione già staccate per effetti di ossidazione o per azione meccanica. La superficie 

si presenta con poche vaiolature; 
- superficie con totale mancanza di scaglie di laminazione. Sono ben visibili profonde vaiolature. 

Trattamento delle superfici 
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Si dovranno rimuovere, scaglie, sostanze grasse, ruggine, sporco, pitture e qualsiasi sostanza estranea mediante sabbiatura 
o spazzolatura. Si ultimerà il trattamento della superficie con lo sgrassaggio e la eliminazione di particelle di ossido e di 
abrasivo. 
Condizioni finali 
Per il controllo si farà riferimento alle fotografie originali del manuale Svenck Standard SIS 055900-1967. Il grado di 
finitura sarà SA 2 1/2. 
Superfici di acciaio zincato 
Superfici nuove 
Rimozione di sostanze grasse, sali, ecc., mediante pulizia con solventi, vapori, alcali, emulsioni (norma SSPC - SPI - A2). 
Superfici esposte per lungo tempo 
Rimozione meccanica di tutti sali bianchi mediante raschietti, spazzole metalliche, carta vetrata. Indi rimozione di 
sostanze grasse, sali, ecc., mediante solventi, vapori, alcali, emulsioni (norma SP2 - A2). 
Superfici di alluminio 
Superfici esposte all'aria  
Rimozione di sostanze grasse, sali, ecc., mediante pulizia con solventi, vapori, alcali, emulsioni (norma SP1 - AL). 
Superfici in immersione 
Rimozione di sostanze grasse, sali, ecc. creando una superficie scabrosa mediante abrasivi di natura silicea (norma SP7 - 
AL). 
Materiali eterogenei 
Per la tinteggiatura di materiali eterogenei, quali materie plastiche, fibre di vetro rinforzate, polimeri espansi, ecc., dovrà 
essere studiata la soluzione idonea allo scopo. 
Pertanto non vengono riportate le norme di preparazione delle superfici, nè la descrizione dei materiali da usare. 
MATERIALI 
I materiali dovranno rispondere alle schede tecniche di richiesta. Dovranno essere forniti in contenitori sigillati e con 
l'indicazione del contenuto. 
CICLI DI APPLICAZIONE 
I criteri e gli strumenti della messa in opera sono di pertinenza dell'Impresa. Si dovranno comunque rispettare i seguenti 
cicli o, in alternativa, quelli sottoposti all'approvazione dell D.L. 
Ciclo 1 con idropittura 
Tinteggiatura di pareti e soffitti interni su intonaco civile, intonaco premiscelato, rasatura a gesso, cartongesso ed intonaco 
ignifugo. 
Idropittura acrilica satinata a base di resine acriliche in dispersione acquosa e pigmenti resistenti alla luce, 
insaponificabile, resistente agli agenti atmosferici ed industriali, lavabile, permeabile al vapore acqueo: 

- applicazione: a pennello, a rullo o a spruzzo 
- diluente: acqua 
- ciclo di applicazione (su muri nuovi): 1. una mano diluita con acqua (30%) 2. una mano a finire diluita fino al 

10% 
- caratteristiche tecniche del progetto: 

composizione: a base di resina acrilica in dispersione acquosa e di pigmenti 
residuo secco: 33% 
peso specifico medio: 1,30 Kg/l 
viscosità media: 6750 cps. a 20° C 
resa: 5 - 6 m2 per 1 Kg (due mani) 
spessore film essiccato: 50 My (due mani) 
aspetto della pellicola: satinata 
permeabilità al vapore acqueo: 25 gr/m2 dopo 24 h 

In funzione del supporto (leggermente o molto sfarinante) l'Impresa, in alternativa alla prima mano, può proporre una 
mano di fissativo a base di resine sintetiche in soluzione. 
Ciclo 2 
Verniciatura di pareti in calcestruzzo e intonaco civile. 
Vernice a due componenti a base di resine poliuretaniche, finitura opaca: 
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- numero dei componenti: 2 
- preparazione della pittura: miscelazione accurata dei componenti secondo istruzioni del fabbricante 
- rapporto di miscela in peso: 82-18 
- pot-life: 5-6 ore 
- diluizione: 0-5% 
- diluente: per vernici poliuretaniche 
- applicazione: pennello, rullo, airless 
- spessore film secco: 40-50 My 
- consumo teorico riferito allo 
- spessore del film sopraindicato: gr/m2 100-125 
- consumo pratico: maggiorazione del 20-40% secondo le superfici da trattare e le condizioni di applicazione 
- numero degli strati da applicare: 3 
- aspetto della pellicola: buccia d'arancio 

Ciclo 3 
Verniciatura di strutture metalliche, parapetti, grigliati, recinzioni, ecc. eseguita sia in stabilimento che in opera, come da 
progetto esecutivo. 
Vernicie a base di resine alchidiche a finitura lucida o semiopaca su fondo aggrappante. 
Tale ciclo è da applicare su ferro zincato a caldo; qualora la zincatura non venga realizzata deve essere eseguita la 
preparazione del ferro secondo quanto prescritto e due mani di fondo 
protettivo antiruggine da concordare con la D.L.: 
a) Fondo aggrappante: 
Caratteristiche del prodotto: 

- composizione a base di resine sintetiche e di cromato di zinco, a due componenti 
- peso specifico medio: miscela: 0,95 Kg/l 
- resa: miscela: 20 m2/Kg 
- brillantezza della pellicola: opaca 
- proprietà della pellicola: aderire su acciaio zincato 
- modo d'impiego: a pennello e a spruzzo 
- diluizione: diluizione e catalizzazione con prodotti specifici 
- compatibilità :con le vernici di finitura 

b) Vernici di finitura: 
Caratteristiche del prodotto: 

- composizione: a base di resina alchidica e di pigmenti molto resistenti e finemente macinati 
- percentuale in peso di secco resina sul secco totale: 60% + 1 
- peso specifico medio: 1,2 Kg/l 
- resa: 14-18 m2 con 1 Kg per mano, su un fondo non assorbente 
- spessore del film essiccato: 35 My per mano 
- brillantezza della pellicola: lucida o semiopaca 
- altre proprietà della pellicola: eccellente copertura, buona adesione su fondi adeguatamente preparati, grande 

elasticità, grande resistenza allo sporco, ed alle atmosfere industriali 
- modo d'impiego: a pennello con diluente specifico o ragia minerale; a spruzzo con diluente specifico 
- applicazione: due mani diluite con diluente specifico o ragia minerale (fino al 10%) 

Ciclo 4 
Verniciatura con pitture intumescenti di strutture metalliche zincate o protette con antiruggine. 
Caratteristiche: 
Pitture di protezione al fuoco che ritardano la propagazione della fiamma prevenendo l'aumento della temperatura del 
supporto: 

- applicazione: a pennello o a spruzzo (su profili o superfici di grandi dimensioni) 
- classe di protezione: 120 min. (come da Circolare del Ministero Interno n.91) 
- ciclo di applicazione: 1. n. 6 mani a pennello 2. n. 5 mani a spruzzo 
- spessore: 1440 My 
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- per strutture a vista 1 o 2 mani di finitura: spessore 30-50 My 
APPLICAZIONE DELLE PITTURE 
Criteri generali 
Il metodo deve portare ad una applicazione uniforme della pittura, in modo che essa sia soddisfacente da un punto di vista 
tecnico ed estetico. 
Prima di dar corso alla verniciatura, si dovrà dare avviso alla D.L. per concordare le date delle ispezioni. Le pitture che 
al momento dell'apertura dei contenitori si mostrassero coagulate, gelatinose o in qualche modo deteriorate dovranno 
essere scartate. Se in superficie si fosse formata una pelle sottile la pittura potrà essere utilizzata previa rimozione della 
pelle. La miscelazione dei prodotti monocomponenti con il diluente, e dei bicomponenti con l'indurente e relativo diluente, 
deve avvenire nei rapporti indicati dal fornitore. 
Le pitture a due componenti aventi un pot-life limitato e dovranno essere utilizzate nell'intervallo di tempo specificato 
dal fabbricante delle pitture. L'applicazione delle pitture potrà essere fatta a pennello, a spruzzo, con o senza aria, con una 
combinazione di questi metodi secondo le istruzioni del fabbricante delle pitture. L'Applicazione delle pitture dovrà essere 
fatta da operatori esperti, lo spessore delle varie mani di pittura dovrà essere uniforme e la superficie pitturata dovrà essere 
esente da segni di pennello, colature, discontinuità ed altri difetti. Dovrà essere posta particolare cura per mantenere non 
pitturate tutte le opere già eseguite quali: serramenti, controsoffitti, pavimenti, impianti, etc... 
Tutte le pitture eventualmente depositatesi su tali parti dovranno essere rimosse. Nel corso dell'applicazione delle pitture 
dovrà essere posta particolare cura agli spigoli, scuretti e zone difficilmente accessibili. La prima mano di pittura andrà 
applicata entro le 24 ore dopo la preparazione delle superfici. Se la superficie è stata sabbiata sarà preferibile applicare la 
pittura entro 6 ore. L'applicazione della prima mano andrà comunque effettuata prima che si alteri lo standard di pulizia 
prescritto. 
CONDIZIONI ATMOSFERICHE 
Le pitture non andranno applicate quando piove, nevica, in presenza di nebbia o eccessiva polvere. Le pitture non 
andranno applicate in condizioni atmosferiche che favoriscono la condensazione piuttosto che l'evaporazione dell'umidità 
delle superfici da pitturare. Tracce di umidità devono evaporare dalla superficie entro 5 minuti. La pitturazione non dovrà 
essere eseguita se l'umidità relativa dell'aria è superiore all'85%. Quando la temperatura è inferiore a 5° C e superior e a 
45° C l'applicazione delle pitture dovrà essere approvata dal fabbricante delle pitture. 
APPLICAZIONE DELLE MANI SUCCESSIVE ALLA PRIMA 
Prima di applicare ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere completamente essiccata o indurita. 
Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento delle 
mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere 
diverso da quello della mano precedente per evitare di lasciare zone non pitturate e per facilitare l'ispezione. 
SPESSORE DELLE PITTURE 
La misurazione serve a controllare lo spessore del film protettivo e l'uniformità dell'applicazione nella sua estensione. Si 
eseguirà il controllo dello spessore a film umido e a film secco. Il rapporto numerico tra spessore umido e secco dovrà 
essere indicato dall'Impresa con la campionatura. Per la determinazione degli spessori delle pitture su supporti in acciaio 
eseguite con strumenti magnetici, le modalità da seguire sono raccolte nelle norme SSPC - PA2 + 73T. In nessuna zona 
lo spessore dovrà essere inferiore a quanto richiesto. Nel caso in cui in qualche zona non si raggiunga lo spessore minimo 
prescritto dovrà essere applicata una ulteriore mano di pittura in tali zone. Lo spessore delle pitture non dovrà essere 
superiore a quello minimo prescritto di una quantità tale da pregiudicare l'aspetto o il comportamento delle pitture. 
CONTROLLI E SISTEMI DI CONTROLLO 
Prima di dar corso alle pitturazioni, la D.L. controllerà che le operazioni di preparazione siano state eseguite secondo le 
norme SSPC, e che lo standard visivo corrisponda a quello fotografico delle norme svedesi dello Svenks Standard SIS. 
Le superfici pitturate verranno sottoposte ad esame visivo per controllare l'aspetto e la continuità delle pitture. 
Le zone in cui si sospetti la presenza di porosità o discontinuità delle pitture andranno controllate con strumenti come lo 
Spark Tester o altri strumenti idonei. Lo spessore a umido delle pitture potrà essere controllato con spessimetri a pettine 
o altri strumenti idonei. Lo spessore a secco delle pitture andrà controllato con strumenti come il Microtest o Elcometer 
o altri strumenti idonei. Dovranno essere eseguite 5 misure (ognuna risultante dalla media di 3 letture) in cinque punti 
distanziati regolarmente per ogni zona di 10 m² di area o inferiori. La media delle 5 misure non dovrà risultare inferiore 
allo spessore richiesto. 
CERTIFICATI E OMOLOGAZIONI 
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I prodotti dovranno essere collaudati da Enti specializzati quali: 
- Ministero dell'Interno - Centro Studi ed Esperienze dei VV.FF. di Roma Capannelle; 
- Istituto della Scienza e della Tecnica delle Costruzioni - Politecnico di Milano; 
- Laboratorio di Prove Materie Plastiche - Politecnico di Milano; 
- R.I.N.A. - Registro Italiano Navale; 
- M.M. - Centre Scientifique et Technique du Batiment. 

L'Impresa dovrà produrre il certificato di omologazione dei prodotti che intende usare. 
PULIZIA E PROTEZIONE DELL'OPERA 
Alla fine di ogni singolo lavoro, si dovrà procedere ad una accurata pulizia degli ambienti. Le opere dovranno essere 
protette da urti accidentali e da aggressioni fisico-chimiche. 
COLLAUDI DELLE OPERE 
Dovranno essere consegnati volta per volta i collaudi dei prelievi ed il confronto con i campioni forniti alla Direzione 
Lavori. 
I collaudi dovranno essere eseguiti nelle posizioni e nei fabbricati, o loro porzioni, indicati dalla Direzione Lavori. 
GARANZIA SULLE OPERE ESEGUITE 
La durata della garanzia non è intesa come un limite reale protettivo del rivestimento applicato, ma come il periodo di 
tempo entro il quale il garante od i garanti sono tenuti ad intervenire per effettuare quei ripristini che si rendessero 
necessari per cause da loro dipendenti. La garanzia concerne esclusivamente la protezione (intendendosi per corrosione 
l'alterazione del supporto metallico o quello cementizio) non comprende la normale degradazione delle caratteristiche 
estetiche del film (punto di colore, brillantezza, etc...). Le condizioni di garanzia vengono espresse nelle seguenti parti: 

- garanzia qualità del prodotto; 
- garanzia qualità dell'applicazione; 
- garanzia di durata del rivestimento. 

Garanzia qualità del prodotto 
Il Produttore garantisce quanto segue: 

- le pitture sono idonee agli impieghi per le quali sono proposte; 
- sono conformi alle schede tecniche ed ai campioni forniti; 
- sono esenti da difetti di produzione. 

Garanzia qualità applicazione 
L'Impresa applicatrice garantisce quanto segue: 

- una corretta preparazione del supporto; 
- una perfetta applicazione a regola d'arte e nella scrupolosa osservanza delle istruzioni fornite dal Produttore; 
- che il prodotti sono stati applicati nelle condizioni termoigrometriche del supporto ed ambientali prescritte. 

Garanzia durata del rivestimento 
In base a quanto precisato ai precedenti capoversi, il Produttore delle pitture e l'Impresa applicatrice accettano di 
sottoscrivere congiuntamente un impegno di garanzia di durata del rivestimento definita dal contratto. L'impegno 
comprende l’esecuzione gratuita di tutte le riparazioni del rivestimento in caso di degradazione del medesimo, causata da 
deficienza ed inosservanza degli impegni di qualità ed 
applicazione definiti ai precedenti capoversi. Il periodo di garanzia decorre dalla data di accettazione del lavoro da parte 
del Committente (o di ciascun lotto se il lavoro non è continuo). Il rivestimento protettivo sarà giudicato soddisfacente in 
durata se al termine del periodo fissato si verificherà quanto segue: - inalterata l'efficacia dei rivestimenti in funzione 
dello scopo contrattuale per cui sono stati 
applicati; 

- sulla loro totalità non presentino tracce di degradazione eccedenti a quelle di riferimento del contratto; 
- sui materiali ferrosi non vi sia presenza di ruggine fra il supporto ed il film di pittura , sia esso perforante che 

visibile attraverso il rivestimento senza che ne sia stata compromessa la continuità. 
Per tali materiali si farà riferimento ai vari gradi della "SCALA EUROPEA DI ARRUGGINIMENTO". 
Nell'arco del periodo di garanzia i garanti dovranno procedere ad una o più ispezioni generali dell'intera opera, ed 
apportare quei ritocchi ritenuti necessari. Ciò anche a seguito di segnalazione del Committente. L'impegno di garanzia si 
considera decaduto qualora il Committente eseguisse altri trattamenti applicati senza il benestare scritto dei garanti. 
RACCOMANDAZIONI ANTINFORTUNISTICHE 
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Occorre tenere in dovuta considerazione tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro riguardanti 
l'applicazione di pitture e vernici, come pure tutte le operazioni riguardanti il ciclo completo di pitturazione che includono 
preparazione, pulitura, pretrattamento etc... 
In linea di massima si richiede di attenersi a queste raccomandazioni fondamentali: 
a) tengasi presente che la maggior parte dei prodotti contengono solvente i cui vapori sono più pesanti dell'aria; è 
raccomandabile quindi di provvedere ad una adeguata ventilazione qualora la loro applicazione avvenisse in locali chiusi. 
Durante l'applicazione della pittura deve evitarsi ogni fonte di ignizione, come fiamme libere, scintille, sigarette accese 
etc..., nelle immediate vicinanze dell'applicazione o nei locali dell'essiccazione. Tutti i dispositivi o impianti accessori 
usati in locali chiusi devono essere rispondenti alle rispettive norme di sicurezza antideflagranti; 
b) evitare lo spargimento di pittura. In caso di rottura o rovesciamento di un contenitore con spandimento del prodotto 
attenersi alle seguenti norme di sicurezza: 

- ricoprire il prodotto con sostanze assorbenti tipo segatura, sabbia e simili e raccogliere questi materiali; 
- lavare accuratamente l'area contaminata con acqua in abbondanza; 
- evitare il contatto con cibi e bevande che altrimenti devono essere eliminati; 
- evitare il contatto con pelle, gli occhi e gli indumenti; 
- lavarsi con acqua e sapone al termine dei lavori di recupero e di pulizia; 

c) tutti i contenitori, salvo per l’uso, devono essere tenuti ben chiusi, siano essi pieni o vuoti; 
d) in caso di incendio usare sabbia ed estintori a CO2 o estintori a polvere; 
e) usare indumenti da lavoro e proteggere le parti scoperte con guanti, occhiali e maschere con filtro idoneo per solventi. 

Art. 96 Tubazioni in genere 

La posa in opera delle tubazioni e relative prove saranno effettuate ai sensi delle norme tecniche del D.M. 12.12.1985 e 
delle norme particolari qui di Seguito indicate. 
I tubi saranno posti in opera secondo i disegni di consegna, le planimetrie ed i relativi profili; saranno muniti di giunti atti 
ad assicurare la perfetta tenuta delle condotte e di tutti i pezzi speciali occorrenti. 
Tubazioni in polietilene 
I tubi saranno posti in opera previa regolarizzazione del cavo con semplice spianamento se il terreno è sciolto; disponendo 
uno strato di sabbia di almeno cm 15. 
Le giunzioni dei tubi potranno essere realizzate o per saldatura di testa per polifusione per diametro esterno maggiore di 
90 mm, o saldato, o con l'impiego di flange fisse o mobili , o con l'impiego di giunti speciali metallici o con manicotti 
elettrosaldabili in polietilene, sempre secondo le previsioni di progetto o le disposizioni dettate dalla D.L. 
Le giunzioni, per comodità, verranno eseguite fuori cavo, bisognerà pertanto porre particolare cura nel calo del tubo nel 
cavo. Dato il possibile allungamento del Pe/ad con i salti termici, sarà consigliabile eseguire la posa durante le ore del 
mattino o nelle ore serali, con temperature prossime a quelle riscontrabili durante l'esercizio delle condotte (10° - 20°). 
Occorre tenere presente questo fatto soprattutto nel caso dell'esistenza di punti fissi. 
Il materiale di riempimento usato per il primo strato di copertura sarà costituito da materiale privo di corpi estranei (sassi, 
radici ecc. ...) e dovrà essere compattato in strati successivi. 
Il rinterro delle tubazioni va effettuato con sabbia fino alla copertura del tubo per almeno cm 15, si avrà cura di lasciare 
scoperti i giunti fino al completamento della prova idraulica. 
L'impresa è tenuta alla sostituzione di tutti i giunti e delle tratte di condotta che presenteranno trasudamenti o perdite, 
dopo di che si ripeterà la prova. 
La prova idraulica di tenuta va eseguita secondo le modalità previste dal Decreto Ministeriale dei Lavori Pubblici del 
12.12.1995 (art. 4, collaudo) e dalla norma EN 805 sottoponendo la tubazione ad una pressione pari a 1,5 PN, da 
raggiungersi in 30 secondi e mantenendola per un tempo non minore a 2 ore. 
Sono a carico dell'impresa tutte le spese occorrenti per eseguire e rifare, se necessario, le prove. 
Le tubazioni in polietilene a.d. dovranno essere conformi alle prescrizioni ufficiali vigenti nonché alle norme UNI 10910 
e UNI EN 1622 per pressioni di esercizio fino a 10 o fino a 16 Atm. 
A) Materiale:  
 Il materiale base per la fornitura di tubazioni estruse in polietilene alta densità deve essere uno specifico granulato 

per tubi, additivato all'origine con nerofumo adeguate caratteristiche, è tassativamente escluso che il materiale 
possa essere additivato presso altra sede che non sia quella del produttore della materia prima. 

 La stessa materia prima dovrà essere di assoluta qualità e munita di marchio I.I.P. (Istituto Italiano dei Plastici con 
marchio n. 103). 

 E' essenziale la rispondenza del materiale base ai valori esposti nelle specifiche norme UNI – EN 1622 ed a quelli 
citati nelle norme relative alle tubazioni: UNI 10910 (tubi in Pe/ad per condotte di fluidi in pressione). 
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B) Tubazioni:  
1 - Metodo di fabbricazione.  
Le tubazioni dovranno essere prodotte per estrusione e con macchine idonee. Tali macchine dovranno essere 
controllate con opportuni metodi o strumenti in modo di garantire le caratteristiche del prodotto estruso. 
2 - Dimensioni. 
2.1 - Le dimensioni e le tolleranze dimensionali saranno quelle previste dalle norme UNI 10910 ultima edizione. 
I tubi dovranno essere marcati con le seguenti indicazioni: - Pe/ad, diametro esterno in mm, tipo o serie e pressione 
nominale, marchio del produttore, sigla che identifichi la materia prima, data di produzione. 
2.2 - Le tubazioni saranno fornite in barre della lunghezza richiesta fino ad un massimo di ml. 12,00. A giudizio 
insindacabile dell'Ente App., i tubi con diametro inferiore od eguale a mm. 110 potranno essere forniti in rotoli. 
I rotoli dovranno avere diametro di avvolgimento idoneo (minimo 20 x De) in modo da non creare ovalizzazioni 
permanenti. 
NOTA: In relazione a questi ultimi, l'Ente Appaltante potrà chiedere l'esame microscopico a 75/100 ingrandimenti 
di sezioni, prelevate al microtomo, perpendicolari all'asse del tubo e di spessore di circa 10 mm in modo da rilevare 
le zone in cui non esiste miscelazione omogenea o inclusioni globulari di nerofumo, soffiature od inclusioni di 
materiali estranei. 
Tali zone, inclusioni o difetti dovranno avere area inferiore a 0,02 mm/quadrati. Il tutto secondo norme B.S. La 
colorazione della massa dei tubi dovrà essere uniforme. 
I tubi dovranno infine non presentare intaccature o rigature di profondità maggiore del 50% della tolleranza sullo 
spessore previsto dalle norme. 
3 - Certificati. 
3.1 - Certificato di produzione riportante: 
tipo di granulato, indice di fluidità, massa volumica, data di fabbricazione, risultati delle prove previste dalle norme 
UNI – EN 1622 (prova di pressione in bagno termostatico ad 80° per 170 ore). 
3.2 - Certificato d'origine della materia prima con la dichiarazione del fornitore che la stessa risulti essere a marchio 
I.I.P. 
3.3 - Dichiarazione del fornitore di essere concessionario del marchio I.I.P. (specificare il numero e la data in cui 
lo stesso marchio è stato concesso) specifico all'impiego per cui le tubazioni sono richieste, nei diametri, topi o 
classe, pressione. 
NOTA: per le tubazioni destinate al convogliamento di liquidi alimentari od acqua potabile è necessario che le 
tubazioni siano conformi al D.M. (Circolare n. 102 del Ministero della Sanità del 02.12.1978 e D.M. 21.03.1973 
liquidi alimentari). 
4 - Prove dei materiali.  
In correlazione a quanto prescritto nei paragrafi n. 2 e n. 3 circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la 
loro accettazione l'appaltatore sarà obbligato in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, 
sottostando a tutte le spese di prelevamento, spedizione ed analisi dei campioni stessi agli Istituti competenti. Dei 
campioni potrà essere ordinata la conservazione negli Uffici dell'Amministrazione Appaltante, munendoli di sigilli 
e firme della D.L. 
4.1 - Nel caso che qualsiasi prova eseguita a fronte di precedenti paragrafi, non dia esito di conformità con la 
norma, le prove verranno ripetute su un numero doppio di campioni prelevati in cantiere a discrezione della D.L. 
Qualora queste ultime prove dessero esito negativo la partita dovrà essere respinta. 

Le tubazioni sono da porre interrate ed in parte entro manufatti od ammorsate in getto di calcestruzzo. Le giunzioni 
saranno realizzate mediante l'impiego di manicotti elettrosaldabili e con l'impiego di flange o con l'impiego di raccorderia 
speciale in ottone 58 UNI o in ghisa. 
Tubazioni in cloruro di polivinile PVC 
La larghezza della trincea di posa è determinata dal diametro esterno della tubazione aumentato di 0.30 m da ciascun lato 
della tubazione stessa. 
Sul fondo della trincea, livellato e liberato da ogni traccia di pietrame, si sottopone un letto di sabbia dello spessore 
minimo di cm 15 e successivamente si rinfianca la condotta fino ad una altezza di cm 15 al di sopra della generatrice 
superiore del tubo. 
Il rinterro della restante altezza della trincea fino al piano di campagna può essere effettuato con lo stesso materiale di 
scavo, se ritenuto idoneo dalla Direzione dei lavori, e deve essere effettuato a strati successivi di 30 cm costipati fino a 
raggiungere una densità ottimale. 
I tubi e tutti i prodotti in P.V.C. dovranno essere conformi alle Norme UNI EN 1401-1. 
Le giunzioni saranno del tipo ad anello elastico. 
Il collegamento della condotta a manufatti (quali pozzetti in c.a., impianti di trattamento, ecc.) dovrà avvenire a perfetta 
tenuta realizzata mediante l’inserimento, nel manufatto, di un pezzo speciali in P.V.C. (UNI EN 1401-1) dotato di giunto 
in materiale elastometrico. 
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L’inserimento di allacciamenti alla condotta dovranno essere eseguiti mediante l’uso di opportuni pezzi speciali in P.V.C. 
(UNI EN 1401-1) del tipo “innesto a 45°”. 
Nei tratti di cui la condotta verrà ad avere un ricoprimento, a partire dalla generatrice superiore del tubo, inferiore a cm 
100, dovrà venire eseguito, al di sopra del ricoprimento in sabbia diaframma in getto di calcestruzzo dello spessore 
minimo di cm 15. In alternativa si potrà calottare la tubazione con calcestruzzo, inscrivendola in un quadrato di lato D.e. 
+ 20 cm. 

Art. 97 Pozzetti prefabbricati, caditoie e chiusini 

Pozzetti in conglomerato cementizio 
I pozzetti in conglomerato cementizio saranno costruiti nel rispetto della UNI EN 1917 e secondo le modalità impartite 
dalla Direzione dei lavori con riferimento ai disegni di progetto. 
I pozzetti prefabbricati, saranno del tipo, delle dimensioni e degli spessori prescritti, armati su misura adeguata, atti a 
sopportare i carichi stradali di 1° categoria e verranno messi in opera sempre su sottofondo di calcestruzzo magro; dovrà 
inoltre essere assicurata la perfetta tenuta mediante sigillatura dei giunti fra gli elementi e comunque secondo le 
prescrizioni della Direzione dei lavori. 
La loro esecuzione sarà fatta a regola d’arte in stampi appositi onde raggiungere una perfetta compattezza e superfici 
interne completamente lisce, senza alcun vespaio. 
Il periodo della stagionatura prima della messa in opera dovrà essere non inferiore a 10 giorni. 
Tutti i pozzetti saranno muniti di chiusini o dei pezzi speciali in funzione della loro ubicazione e destinazione. 
Caditoie in ghisa o ghisa sferoidale 
Consteranno di riquadro fisso e piastra mobile con almeno 4 feritoie. 
Le costole fra le feritoie  saranno rinforzate con apposita nervatura onde rendere la piastra atta a sopportare il carico dei 
grossi automezzi. 
Avranno le dimensioni esterne di cm. 50x50 circa e, a seconda delle necessità, a giudizio della DL., con dimensioni 
diverse fra quelle normalmente in commercio del peso complessivo di Kg. 110 circa (riquadro 70 Kg. e lastra 40 Kg. 
circa) per la ghisa normale e Kg. 35 circa per la ghisa sferoidale. 
Le caditoie ed i chiusini per fognatura saranno posti in opera sulla muratura dei pozzetti livellata con malta di cemento 
pozzolanico o ferricopozzolanico. 
Chiusini su sede stradale  
I chiusini dei servizi pubblici dovranno essere posati con la superficie superiore perfettamente a filo del piano stradale 
definitivo e ben incastrati e fissati. In caso di modifica della quota originaria del piano stradale, tutti i chiusini preesistenti 
dovranno essere riportati in quota e fissati a regola d’arte. 
I chiusini in ghisa avranno caratteristiche e dimensioni previste negli allegati progettuali o richieste dalla Direzione dei 
lavori. Saranno posti in opera sulla muratura dei pozzetti livellata con malta di cemento. 
La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, recluse assolutamente 
le ghise fosforose. Essa dovrà subire poco ritiro durante il raffreddamento, presentare una frattura grigia, a grana fina 
perfettamente omogenea e compatta, senza presenza alcuna di gocce fredde, screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità 
ed atri difetti, specie se suscettibili di diminuirne la resistenza; dovrà inoltre potersi facilmente lavorare con la lima o con 
lo scalpello. Verranno senz’altro rifiutati i materiali che presentassero difetti di fusione, siano o no mascherati con piombo, 
stucco od altri mezzi. 
I chiusini in ghisa sferoidale dovranno essere di classeD400, C 250 o classe B 125 (secondo disposizioni progettuali) 
completi in opera di telaio, guarnizioni in polietilene, fori di fissaggio e zanche di ancoraggio con la soletta esistente. 

Art. 98 Serramenti in alluminio 

1. I serramenti dovranno, in ogni caso, essere conformi a quelli esistenti e preventivamente approvati dalla direzione 
lavori, per qualsiasi tipo forma e dimensione.  
2. I serramenti dovranno essere realizzati con profilati del tipo NC 65 STH in lega primaria di alluminio 6060 secondo le 
norme U.N.I. E.N. 573 U.N.I. E.N. 755-5 allo stato fisico T5 secondo la normativa U.N.I. E.N. 515. 
3. Il sistema richiesto dovrà essere quello denominato "a giunto aperto" con profili a taglio termico nel rispetto delle 
disposizioni previste dalla norma U.N.I. 10680. La caratteristica principale di tale soluzione prevede la guarnizione di 
tenuta centrale disposta in posizione arretrata rispetto al filo esterno dei profili, in modo da realizzare un'ampia camera di 
equalizzazione delle pressioni (giunto aperto).  
4. Per la realizzazione di finestre, porte finestre e vetrate saranno impiegati profili complanari all'esterno con profondità 
del telaio fisso di 65mm e battente a sormonto all'interno con profondità di 75mm..  
5. Per la realizzazione di porte saranno impiegati profili complanari sia all'esterno che all'interno con l'impiego di 
guarnizioni di battuta interna ed esterna con profondità complessiva di 65mm..  
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6. Lo spessore medio dei profili dovrà essere di mm. 1,8 – 2,0 conforme alla normativa U.N.I. 3879. I vari componenti 
dovranno rispondere ai requisiti della normativa U.N.I. 3952. 
7. Le caratteristiche di uniformità nella sezione, la complanarità negli angoli e la resistenza delle giunzioni di 
collegamento (a 45° o a 90°) tra profilati orizzontali e verticali, saranno assicurate dall'impiego, sia nella parte esterna 
che interna dei profilati, con squadrette di sostegno ed allineamento e/o cavallotti di collegamento, in lega di alluminio 
estruso, incollati con colla bicomponente e bloccati mediante sistema di spinatura e/o cianfrinatura.  
8. In particolare il sistema delle giunzioni dovrà impedire movimenti reciproci fra le parti collegate e dovrà assicurare 
l'equa ripartizione su tutta la sezione dei profilati degli sforzi indotti da sollecitazione a torsione ed a flessione derivanti 
dalla spinta del vento, dal peso delle lastre e dagli sforzi dell'utenza.  
9. I punti di contatto tra i profilati dovranno essere opportunamente sigillati e protetti per evitare possibili infiltrazioni di 
aria, acqua e l'insorgere di fenomeni di corrosione. Gli accessori dovranno essere originali, studiati e prodotti per la 
tipologia del serramento.  
10. Su tutti i profilati delle ante mobili e dei telai fissi saranno eseguite opportune lavorazioni per l'aerazione perimetrale 
delle lastre di vetro e per il drenaggio dell'acqua di eventuale infiltrazione.  
11. I profilati esterni dei telai fissi e delle ante mobili dovranno prevedere una gola ribassata di raccolta delle acque 
d'infiltrazione per poter permettere il libero deflusso delle stesse, attraverso apposite asole di scarico esterne. I fori e le 
asole di drenaggio e ventilazione dell'anta non dovranno essere eseguiti nella zona di isolamento, ma attraverso la 
tubolarità esterna del profilo. Le asole di drenaggio nei telai saranno protette esternamente con apposite cappette che nel 
caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiettature fisse saranno dotate di membrana interna 
antiriflusso.  
12. Tutte le guarnizioni dovranno essere in elastomero (E.P.D.M.) e compenseranno le eventuali differenze di spessore, 
inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, contemporaneamente, una corretta pressione di lavoro 
perimetrale.  
13. La guarnizione centrale di tenuta (giunto aperto) dovrà avere una conformazione tale da formare un’ampia camera di 
equalizzazione delle pressioni per un facile deflusso dell'acqua verso l'esterno. La sua continuità perimetrale sarà 
assicurata mediante l'impiego di angoli vulcanizzati preformati ed incollati alla stessa o in alternativa potranno essere 
previsti telai vulcanizzati.  
14. Le caratteristiche della guarnizione dovranno corrispondere alla norma U.N.I. 9122/1.  
15. Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli a base poliuretanica a due componenti. 
16. I sistemi di movimentazione e chiusure dovranno essere idonei a sopportare il peso delle parti apribili e garantire il 
corretto funzionamento secondo la normativa U.N.I. 7525 (peso del vetro, spinta del vento, manovra di utenza).  
17. Gli accessori di chiusura saranno montati a contrasto per consentire rapidamente un'eventuale regolazione o 
sostituzione anche da personale non specializzato. Nel caso di finestre apribili ad anta o anta-ribalta posizionati 
centralmente alla spalletta dovrà essere applicato un limitatore di apertura a 90°. Con l'apertura ad anta - anta ribalta la 
chiusura dell'anta sarà effettuata mediante maniglia a cremonese a più punti di chiusura. Il meccanismo sarà dotato della 
sicurezza contro l'errata manovra posta al centro della maniglia; allo scopo di evitare lo scardinamento dell'anta dovrà 
avere compassi di acciaio inox rigidamente fissati alla tubolarità nel profilo e frizionati per evitare le chiusure accidentali. 
Un meccanismo dovrà garantire la manovra di ante da kg. 90 a kg. 130. Tutti i serramenti saranno, per gli studenti, apribili 
solo a Wasistas mentre per le pulizie, mediante apposito congegno e/o chiave, si aprirà ad anta.  
18. Le aperture delle porte dovranno essere garantite da cerniere fissate ai profili mediante dadi e contropiastre in 
alluminio e dovranno essere scelte in base al peso ed alla grandezza della porta ed agli sforzi dell'utenza. Inoltre, le 
cerniere saranno dotate di un dispositivo eccentrico per la regolazione dell'anta anche a montaggio già effettuato.  
19. Altri accessori, quali maniglie speciali, maniglioni antipanico, serratura di sicurezza, chiudiporta aerei o a pavimento 
ed altri eventuali dispositivi saranno indicati nelle voci specifiche.  
20. Per consentire il movimento dei vari elementi, che anche, in presenza di sbalzi termici si dilatano, saranno previsti 
specifici profilati, accessori e guarnizioni che dovranno essere utilizzati in modo corretto rispettando le indicazioni delle 
tolleranze di taglio e di montaggio riportate sulla documentazione tecnica di lavorazione e di posa.  
21 I profilati fermavetro dovranno essere del tipo inseriti "a scatto" con aggancio di sicurezza per sopportare, senza 
cedimenti, la spinta del vento e consentire una pressione ottimale sulla lastra del vetro. Lo scatto del fermavetro dovrà, 
inoltre, compensare le tolleranze dimensionali, degli spessori aggiunti (verniciature) per garantire un corretto aggancio in 
qualsiasi situazione. L'altezza del fermavetro dovrà essere di almeno mm. 22 per garantire un adeguato contenimento del 
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vetro e/o pannello e dovrà garantire un' adeguata copertura dei sigillanti utilizzati nella composizione dei vetrocamera, 
proteggendoli dai raggi solari ed evitare il loro precoce deterioramento.  
21 I vetri dovranno avere uno spessore adeguato alle dimensioni ed all'uso degli infissi su cui verranno montati. Gli 
spessori dovranno essere calcolati secondo la norma U.N.I. 7143-72. I vetri dovranno essere posti in opera nel rispetto 
della norma U.N.I. 6534-74, con l'impiego di tasselli di adeguata durezza, a secondo della durezza, della funzione portante 
o distanziale. I tasselli dovranno garantire l'appoggio di entrambe le lastre del vetrocamera e dovranno avere una 
lunghezza idonea in base al peso da sopportare. La tenuta attorno alle lastre di vetro dovrà essere eseguita con idonee 
guarnizioni in E.P.D.M. opportunamente giuntate agli angoli. La guarnizione cingivetro sarà posizionata sullo stesso 
piano rispetto al filo esterno del serramento, in modo da ridurre la sezione in vista della guarnizione, riducendo l'effetto 
cornice (guarnizione tipo tournant). Per ogni tipologia di serramento i vari tipi di lastra di vetro sarà meglio indicata nelle 
voci specifiche. 
22. Le prestazioni minime richieste per i manufatti finiti dovranno corrispondere alle classi previste dalla normativa U.N.I. 
7979 e non dovranno essere inferiori a:  
- Permeabilità all'aria Classe A3  U.N.I. E.N. 42 (metodo di prova);  
- Tenuta all'acqua  Classe E4  U.N.I. E.N. 86 (metodo di prova);  
- Resistenza al carico del vento  Classe V3  U.N.I. E.N. 77 (metodo di prova);  
- Resistenza meccanica   U.N.I. E.N. 107 (metodo di prova);  
- Oppure pari a  Gruppo C  (secondo la norma D.I.N. 18055).  
23. L'interruzione del ponte termico sarà ottenuta da barrette continue in poliammide (rinforzato con fibra di vetro) da 
mm. 27 per garantire un valore di trasmittanza termica kr (valore medio della struttura di alluminio) = 2,8 W/m K (Gruppo 
2.1 secondo la normativa DIN 4108-4). L 'assemblaggio dei profilati in alluminio a taglio termico dovrà garantire i valori 
di scorrimento (T) tra i profilati in alluminio e barrette in poliammide previsti dalla norma DIN EN lO 002, sezione 2, 
classe di qualità 1.  
24. La scelta della classe di isolamento acustico del serramento dovrà essere rapportata alla destinazione dell'edificio e al 
livello del rumore esterno. Noti questi valori, la classe di prestazione sarà scelta secondo quanto previsto dalla normativa 
U.N.I. 8204-U.N.I. 7959. Il serramento provato in laboratorio dovrà avere un potere fonoisolante non inferiore a 39-41 
db, rilevato alla frequenza di 500 Hz..  
25. Il montaggio del serramento e la realizzazione del collegamento con la parte muraria, dovranno rispondere ai seguenti 
requisiti: 

• utilizzo di controtelaio di acciaio zincato;  

• la zona di raccordo dovrà essere impermeabile all'aria ed all'acqua;  

• i fissaggi dovranno garantire la resistenza del serramento alle sollecitazioni d'uso ed ai carichi del vento secondo 
le normative vigenti.  

Per evitare la formazione di fenomeni di condensazione e per una buona coibentazione termica, lo spazio, fra il telaio e 
la muratura, dovrà essere riempito con materiale coibente. 
26. Per quanto concerne i calcoli statici dovranno essere eseguiti applicando i pesi degli elementi di tamponamento 
indicati dai fabbricanti, i carichi ed i sovraccarichi in conformità alla normativa tecnica italiana, alle normative U.N.I. 
(D.M. 16/1/1996, U.N.I. 7143, U.N.I. 8634). I montanti ed i traversi dovranno essere dimensionati in modo da non subire 
deformazioni in campo elastico, superiori a 1/200 della distanza fra gli appoggi per luci fino a cm. 300 e 1/300 per luci 
oltre i cm. 300. In tutti i casi dove saranno previsti vetrocamera, la freccia massima non dovrà superare il limite massimo 
di 1/300 della dimensione della lastra e dovrà essere, comunque, inferiore a mm. 8. Le lastre di vetro dovranno essere 
dimensionate secondo la normativa U.N.I. 7143. La sigma massima ammissibile dell'alluminio è 850 kg/m2 .  
27. La protezione e la finitura delle superfici dei profilati dovranno essere effettuate mediante anodizzazione o 
verniciatura. L'ossidazione anodica dovrà possedere le proprietà previste dalla normativa I.S.O. 7599 ( Anodizzazione 
dell'alluminio e delle sue leghe. Specifiche generali per lo strato di ossido anodico ) e verrà eseguita sui profilati pretrattati 
superficialmente mediante spazzolatura meccanica o satinatura chimica, con le finiture presenti a catalogo (a scelta). Il 
controllo dello spessore di ossido anodico verrà effettuato secondo la normativa U.N.I. I.S.O. 2360 (Rivestimenti non 
conduttori su metalli di base non magnetici. Misura dello spessore dei rivestimenti - metodo delle correnti indotte). La 
qualità del fissaggio dello strato di ossido anodico verrà valutata secondo la normativa I.S.O. 3210 (Anodizzazione 
dell'alluminio e delle sue leghe. Valutazione della qualità del fissaggio dello strato di ossido anodico, attraverso la 
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misurazione della perdita di peso dopo immersione in soluzione fosfocromica). I trattamenti dovranno essere garantiti 
con marchio di qualità QUALANOD ed essere eseguiti da azienda certificata I.S.O. 9000. La verniciatura dovrà possedere 
le proprietà previste dalle direttive del marchio di qualità QUALICOAT ed essere del tipo a polvere nel colore scelto 
dalla Direzione dei Lavori su catalogo o cartella ALCOLORS. Prima della verniciatura, la superficie dei profili dovrà 
essere trattata con le seguenti operazioni di pretrattamento mediante un ciclo comprendente: 

• sgrassaggio acido a 50° C;  

• doppio lavaggio con acqua demineralizzata;  

• decapaggio alcalino a 50° C;  

• doppio lavaggio con acqua demineralizzata; 

• disossidazione acida;  

• doppio lavaggio con acqua demineralizzata;  

• cromatazione a 30° C;  

• lavaggio con acqua demineralizzata;  

• lavaggio specifico con acqua demineralizzata; 50  

• asciugatura;  

• verniciatura mediante polveri poli estere applicate elettrostaticamente;  

• polimerizzazione in forno a temperatura di 180° C -200° C. 
A garanzia della durata nel tempo e della resistenza agli agenti atmosferici del film di vernice dovranno essere effettuati, 
durante il ciclo di verniciatura, dei controlli atti a verificarne la qualità:  

• Controllo della temperatura di polimerizzazione;  Controllo dell'aderenza, secondo la normativa U.N.I. E.N. 
I.S.O. 2409 (test taglio a griglia);  

• Controllo della resistenza alla piegatura, secondo la normativa U.N.I. E.N. I.S.O. 1519 (test di piegatura con 
mandrino cilindrico);  

• Controllo della resistenza all'imbutitura, secondo la normativa U.N.I. E.N. I.S.O. 1520 (test di imbutitura);  

• Controllo della resistenza all'urto, secondo la normativa U.N.I. E.N. I.S.O. 6272 (test di resistenza all'impatto);  

• Controllo del grado di brillantezza. secondo la normativa I.S.O. 2813 (misura della brillantezza di vernici non 
metalliche a 20°, 60°, 85°);  

• Controllo della durezza. secondo la normativa I.S.O. 2815 (durezza Buchholz);  

• Valutazione dell'aderenza a umido con Machu Test (rif. U.N.I. 9982).  
La verniciatura dovrà essere eseguita applicando integralmente le "Difettive del marchio ai qualità QUALICOAT 
dell'alluminio verniciato (con prodotti liquidi o in polvere) impiegato in architettura".  
La colorazione sarà scelta dal Committente su campionatura fornita dal fornitore dei manufatti; il trattamento superficiale 
dovrà essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei marchi di qualità QUALANOD per l'ossidazione 
anodica e QUALICOAT per la verniciatura ed essere eseguiti da azienda certificata ISO 9000. Le polveri utilizzate 
dovranno essere omologate QUALICOAT ed essere prodotte da aziende certificate ISO 9000. 
28. Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione superficiale ed alle prestazioni, la D.L. si riserva la 
facoltà di controllo e di collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti dalla UNI 3952 alla voce collaudo mediante 
campionamento. Le caratteristiche di tenuta e di resistenza all'aria, all'acqua ed al carico del vento dei serramenti proposti 
dalla Ditta Appaltante dovranno essere dimostrabili con riproduzione in fotocopia dei risultati del collaudo effettuato dal 
costruttore dei serramenti o, in mancanza, dal produttore. Per quanto concerne le "prove di permeabilità all'aria, di tenuta 
all'acqua, resistenza al vento e resistenza 51 meccanica" queste dovranno essere eseguite secondo le normative D.I.N. 18 
055, U.N.I. E.N. 42, U.N.I. E.N. 86, U.N.I. E.N. 77 e U.N.I. E.N. 107. 
 
OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA 
1. Si intendono opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti similari 
sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte.  
2. Si intendono opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle parti 
murarie destinate a riceverli.  
3. La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto ed ove questo 
non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti: 
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a) le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto delle loro 
dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle sollecitazioni dovute ad eventuali 
sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le 
esigenze di isolamento termico, acustico, di controllo solare, di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, 
di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la valutazione 
dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono adottati i 
criteri stabiliti nelle norme U.N.I. per l'isolamento termico, solare ed acustico, la sicurezza, ecc. (U.N.I. 7143, U.N.I. 
7144, U.N.I. 7170 e U.N.I. 7697). Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.  

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e dimensioni 
delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità 
di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili, resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli 
termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto 
conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre posate 
senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, 
essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la 
lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.  

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e 
collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli 
di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono essere 
rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento 
deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare 
le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione e le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. 
Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per 
qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione effettuata secondo la norma U.N.I. 6534 potrà essere 
considerata conforme alla richiesta del presente Capitolato, nei limiti di validità della norma stessa. 

4. La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non precisato 
deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti:  
a) le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare 
sollecitazioni localizzate. Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le 
prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:  
-  assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;  
-  gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; se ciò non fosse 

sufficiente (giunti larghi più di 8mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel 
tempo e di aderire al materiale dei serramenti;  

-  il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di carichi dovuti 
all'utenza (comprese le false manovre); 

b) la posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:  
-  assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.);  
-  sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quale non tessuti, 

fogli, ecc.;  
-  curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con 

la malta.  
c) le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare le 
altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), 
acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed 
accettate dalla Direzione dei Lavori. ll Direttore dei Lavori per la realizzazione opererà come segue:  
-  nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà che i materiali impiegati 

e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature 
tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il 
rispetto delle prescrizioni di progetto, del Capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni;  
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-  a conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, 
sigillature, ecc.. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la 
forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con 
spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc.. Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere 
carattere casuale e statistico.  

5. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 
tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva 
manutenzione. 

Art. 99 Impianto idrico, termico e climatizzazione 

MODO E ORDINE DI ESECUZIONE LAVORI 
Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo la migliore regola d’arte e le prescrizioni della Direzione Lavori, in 
modo da rispondere perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel Capitolato Speciale d’Appalto e nel progetto. 
L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione Lavori e con le esigenze che 
possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere nell’edificio. 
OSSERVANZA DI LEGGI, DECRETI, REGOLAMENTI E NORME UFFICIALI 
Per quanto non previsto e per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Tecnico, l’appalto è soggetto 
all'osservanza delle leggi, decreti, regolamenti e norme ufficiali  vigenti all’atto dell’esecuzione dei lavori, o che 
saranno emanati nel corso dei lavori stessi, e riguardanti l’oggetto dell’appalto, con particolare riferimento alle norme 
UNI e UNI-CIG; norme CEI 64-8, CEI 64-2; D.M: 37/08, legge 10/91, norme INAIL, UNI-CIG7129-08; norme di 
legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro; norme  di legge  relative al  controllo delle  emissioni ed  
inquinamenti, inquinamento acustico incluso; norme di legge relative al contenimento dei consumi energetici. 
Il Capitolato Generale per gli appalti, il Capitolato Speciale d’Appalto e le disposizioni di cui sopra si intendono qui 
richiamati e di essi l’Appaltatore si dichiara in piena conoscenza. Degli oneri conseguenti all’osservanza di tutte le 
presenti disposizioni si è tenuto conto nella formulazione dei prezzi dell’elenco. 
Gli impianti in oggetto dovranno essere realizzati a perfetta regola d’arte, nel rispetto delle tavole di progetto e della 
allegata relazione tecnica ed in conformità alla normativa vigente, in particolare alle seguenti leggi, decreti e norme 
UNI e CEI: 

• D.M. 1 dicembre 1975. Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione e successivi 
aggiornamenti. 

• Legge 29 maggio 1982, n.308. Norme sul contenimento dei consumi energetici, lo sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia e l’esercizio di centrali elettriche alimentate con combustibili diversi dagli idrocarburi. 

• Legge 09 gennaio 1991 n.9. Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, 
centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali. 

• Legge 09 gennaio 1991 n.10. Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale in materia di uso 
razionale dell’energia. di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia. 

• CIRC.MIN. SAN. N.23 del 25 novembre 1991. Usi delle fibre di vetro isolanti – problematiche igienico-sanitarie 
- istruzioni per il corretto impiego. 

• DPR 26 agosto 1993, n. 412. Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la 
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del mantenimento dei consumi di energia, in attuazione 
dall’art. 4, comma 4, della Legge 09 gennaio 1991, n.10. 

• Decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, n. 660 Regolamento per l’attuazione della Direttiva 
92/42/CEE concernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con combustibili 
liquidi o gassosi. 

• D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551. Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 26 
agosto 1993, n. 412, in materia di progettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici 
degli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia. 

• D.M. 31 marzo 2003. Requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa 
dell'aria degli impianti di condizionamento e ventilazione. 

• DM 28 Aprile 2005. Ministero dell'Interno. Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
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progettazione, la costruzione e l'esercizio degli impianti termici alimentati da combustibili liquidi. 

• D. Lgs. 19 Agosto 2005, n.192. Attuazione della Direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell'edilizia. 

• D. Lgs. 29 Dicembre 2006, n.311. Disposizioni correttive ed integrative al Decreto Legislativo 19 Agosto 2005 
n.192 recante attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia. 

• Legge 06 dicembre 1971, n. 1083, sulla sicurezza di impiego del gas combustibile. 

• D.M. 24 novembre 1984. Norme di sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l’accumulo e 
l’utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 0,8. 

• Decreto ministeriale 21 aprile 1993. Approvazione e pubblicazione delle tabelle UNI-CIG, di cui alla legge 6 
dicembre 1971, n. 1083, recante norme per la sicurezza dell’impiego del gas combustibile (15° gruppo). 

• D.M. 12 aprile 1996. Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la 
costruzione e l’esercizio degli impianti termici alimentati da combustibili gassosi. 

• DPR 15 novembre 1996, n.661. Regolamento di attuazione della direttiva 90/396 CEE, concernente gli 
apparecchi a gas. 

• D.M. 16 novembre 1999 - Gas. Modificazione al decreto ministeriale 24 novembre 1984 recante: "Norme di 
sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l'accumulo e l'utilizzazione di gas naturale con densità 
non superiore a 0,8". 

• D.M. 16 novembre 1999 – Impianti termici. Modificazione al decreto ministeriale 12 aprile 1996 recante: 
"Approvazione della regolamentazione tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e 
l'esercizio di impianti termici alimentati da combustibili gassosi". 

• D.M. 37-2008: “Norme per la sicurezza degli impianti”. 

• DPR 26 maggio 1959, n.689. Determinazione delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della 

• prevenzione degli incendi, al controllo del Comando del Corpo dei Vigili del Fuoco. 

• D.M. 16 febbraio 1982. Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, concernente la determinazione 
delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi. 

• DPR 29 luglio 1982, n.577. Approvazione del regolamento concernente l’espletamento dei servizi di prevenzione 
e di vigilanza antincendio. 

• D.M. 30 novembre 1983. Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi. 

• D.M. 26 giugno 1984. Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della 
prevenzione incendi. 

• Legge 07 dicembre 1984, n.818. Nulla osta provvisorio per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, 
modifiche degli articoli 2 e 3 della legge 4 marzo 1982, n 66, e norme integrative dell'ordinamento del Corpo 
nazionale dei Vigili del Fuoco. 

• D.M. 08 marzo 1985. Direttive sulle misure più urgenti di prevenzioni incendi al fine del rilascio del Nulla Osta 
Provvisorio di cui alla legge 7 Dicembre 1984, n.818. 

• Circolare MI 17 dicembre 1986, n.42. Chiarimenti interpretativi di questioni e problemi di prevenzione incendi. 

• DPR 12 gennaio 1998, n.37. Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, 
a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

• D.M. 10 marzo 1998. Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di 
lavoro. 

• D.M. 04 maggio 1998. Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande per 
l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché alla uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi 
Provinciali dei Vigili del Fuoco. 

• Circolare MI 08 gennaio 2001, n.4. Segni grafici per segnalare l'ubicazione degli idranti a muro. 

• Circolare MI 31 gennaio 2001, n.130/4101. Modelli di certificazioni e dichiarazioni da allegare alla domanda di 
sopralluogo ai fini del rilascio del C.P.I.. 

• Circolare MI 04 giugno 2001, n.725/4122. Complessi edilizi ad uso civile a gestione unica comprendenti più 
attività ricadenti nel D.M. 16 febbraio 1982 – Validità del certificato di prevenzione Incendi. 

• D.M. 03 settembre 2001. Modifiche ed integrazioni al decreto 26 giugno 1984 concernente classificazione di 
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reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi. 

• D.M. 22 febbraio 2006. Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la 
costruzione e l’esercizio di edifici e/o locali destinati ad uffici. 

• UNI 5364:1976. Impianti di riscaldamento ad acqua calda. Regole per la presentazione dell’offerta e per il 
collaudo. 

• UNI 8062:1980. Gruppi di termoventilazione - Caratteristiche e metodi di prova. 

• UNI EN 832:2001. Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - 
Edifici residenziali. 

• UNI EN 10412-1:2006. Impianti di riscaldamento ad acqua calda – Requisiti di sicurezza – Parte 1: Requisiti 
specifici per impianti con generatori di calore alimentati da combustibili liquidi, gassosi, solidi polverizzati o 
con generatori di calore elettrici. 

• UNI EN 12831:2006. Impianti di riscaldamento negli edifici. Metodo di calcolo del carico termico di progetto. 

• UNI EN 13384-1:2006. Camini - Metodi di calcolo termico e fluido dinamico - Parte 1: Camini asserviti ad un 
solo apparecchio. 
 

DOCUMENTAZIONE TECNICA 
La Ditta Appaltatrice dovrà adoperarsi per facilitare l’esercizio e la manutenzione di opere ed impianti, anche da parte 
del personale della Stazione Appaltante che non abbia seguito le diverse fasi di costruzione. A tal fine, entro due mesi 
dall'ultimazione dei lavori e comunque prima del certificato di regolare esecuzione, la Ditta Appaltatrice dovrà: 

1) fornire alla Stazione Appaltante una documentazione esauriente sulle apparecchiature messe in opera, con 
le relative istruzioni per l’uso. 

2) fornire e porre in opera, ovunque è necessario o comunque stabilito dalla Direzione  Lavori, apposite 
targhette con le indicazioni occorrenti alla immediata identificazione dei vari componenti. 

3) fornire alla Stazione Appaltante tre copie di tutti i disegni definitivi ed aggiornati delle  opere ed impianti 
in modo da lasciare una esatta documentazione dei lavori eseguiti. 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
L’appaltatore, a propria cura e spese, deve ottemperare a tutte le norme, prescrizioni e raccomandazioni emanate dalle 
competenti Autorità in materia di accettazione dei materiali. In difetto di prescrizioni particolari o ad integrazione di 
esse i materiali e manufatti forniti dalla Ditta Appaltatrice dovranno essere conformi, sia qualitativamente che 
dimensionalmente, avuto riguardo al loro impiego, ai tipi unificati di cui alle pubblicazioni dell’Ente Nazionale 
Italiano di Unificazione (UNI) e del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI). 
L’accertamento delle loro caratteristiche verrà effettuato seguendo le modalità di prova previste nelle tabelle UNI e 
nelle norme CEI relative. 
I materiali in genere ed i manufatti occorrenti saranno approvvigionati dall’Appaltatore ove riterrà di sua convenienza, 
purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, siano riconosciuti della migliore qualità e rispondano ai 
requisiti appresso indicati. Resta tuttavia stabilito che tutti i materiali impiegati in quanto appartengano a categorie 
ammesse al Marchio di Qualità Italiano ed in quanto il corrispondente tipo abbia conseguito tale Marchio almeno un 
anno prima dalla data del presente Capitolato, dovranno essere di tipo marchiato e muniti del relativo contrassegno. 
L’Appaltatore sarà tenuto a comunicare alla Stazione Appaltante, prima del loro impiego, le caratteristiche e la 
provenienza dei materiali e dei manufatti approvvigionati, affinché la Direzione Lavori possa eseguire tutte le prove 
e le verifiche ritenute necessarie per l’accettazione. A tal fine dovrà fornire, a sua cura e spese, presso gli uffici della 
Direzione Lavori e presso i Laboratori Ufficiali, tutti quei campioni di materiali che gli siano richiesti. Le prove 
saranno sempre a totale carico e spese dell’Appaltatore e dovranno essere ripetute anche per materiali della stessa 
specie e medesima provenienza ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta. I campioni dei materiali 
prescelti, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli uffici della Direzione Lavori quali termini di 
confronto e di riferimento. 
Per i materiali ed i manufatti, di cui esista in commercio una grande varietà di tipi, l’Appaltatore dovrà uniformarsi 
alle richieste della Direzione Lavori ed esperire tutte le indagini e prove atte a garantire l’idoneità tecnologica dei 
materiali prescelti in relazione al loro impiego. I materiali che non fossero riconosciuti idonei, saranno rifiutati senza 
che l’Appaltatore possa comunque pretendere alcun compenso, essendo insindacabile il giudizio della Direzione 
Lavori. 
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L’accettazione dei materiali e dei manufatti da parte della Direzione Lavori non solleverà in alcun modo l’Appaltatore 
dalle sue responsabilità in ordine alla perfetta riuscita dei lavori. 
Infine per i materiali citati in calce si dovrà curare la rispondenza anche alle leggi in vigore. 
NOLEGGI 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servilità e provvisti di tutti gli accessori 
necessari per il loro regolare funzionamento. Saranno a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli 
attrezzi e delle macchine affinché siano sempre in buono stato di servizio. Il prezzo comprende gli oneri relativi alla 
mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all’energia elettrica ed a tutto quanto occorre 
per il funzionamento delle macchine. Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati anche il montaggio, 
smontaggio ed  allontanamento dei detti meccanismi. Per i noleggi i prezzi verranno corrisposti soltanto per le ore di 
effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo. 
MATERIALI IN PROVVISTA 
Tutti i materiali in provvista, a pié d’opera o in cantiere, dovranno rispondere ai requisiti fissati per essi nelle norme 
di accettazione e nelle Voci di Elenco. Nei prezzi dei materiali in provvista si intendono compensati tutti gli oneri 
necessari per dare i materiali a pié d’opera pronti all’impiego nel luogo stabilito dalla Direzione Lavori, compreso 
l’approntamento, l’impiego ed il consumo dei mezzi d’opera, e tutte le spese ed utili dell’Impresa. 
PRESCRIZIONI ESECUTIVE 
Le prescrizioni esecutive indicate negli articoli seguenti per le diverse categorie di lavori debbono essere osservate 
dall'Appaltatore. Tali prescrizioni, di carattere generale, integrano le norme e le modalità di realizzazione illustrate, 
con riferimento alle singole Voci, nell’Elenco delle descrizioni delle varie lavorazioni e forniture previste in progetto, 
riportato nella Parte Prima del presente Capitolato. 
Gli oneri inerenti e/o conseguenti, ancorché non esplicitamente richiamati, si intendono compresi nei prezzi di Elenco 
e da essi compensati. 
TUBAZIONI E RACCORDI 
Le tubazioni dovranno essere collocate in opera seguendo il minor percorso consentito, compatibilmente con la 
funzionalità degli impianti. 
Le tubazioni saranno poste, ove possibile, in cavedi o cunicoli, a distanza tra di loro tale da permettere la successiva 
coibentazione. 
Dove necessario, o se richiesto, le tubazioni potranno essere poste sotto traccia o in vista, in quest'ultimo caso avendo 
particolare riguardo all'estetica. 
Le tubazioni interrate dovranno venir adeguatamente sostenute da letti, massetti o selle. 
Nella posa in opera si dovrà tener conto delle possibili dilatazioni termiche dei tubi, soprattutto nei collegamenti ai 
supporti ed agli ancoraggi e nell'attraversamento di murature. 
Le dilatazioni saranno preferibilmente assorbite dalle curve e dal tracciato dei tubi ed i compensatori di dilatazione, 
eventualmente necessari, saranno del tipo plurilamellare in acciaio inossidabile. 
Nel passaggio attraverso muri e pavimenti le tubazioni dovranno venire accuratamente pulite sia all'esterno che 
all'interno. 
Durante la posa in opera si avrà cura di chiudere temporaneamente le estremità aperte in modo da evitare l'ingresso di 
sostanze estranee. 
Le tubazioni dovranno venir accuratamente protette dal punto di vista termico al fine di: 
- ridurre le dispersioni di calore dalle tubazioni percorse da fluidi caldi; 
- impedire la condensazione del vapore acqueo dell'aria sulle tubazioni percorse da fluidi freddi. 
Particolare attenzione sarà posta nella protezione delle tubazioni metalliche contro le corrosioni. Tale protezione sarà 
in genere "passiva" e, in ambienti o per applicazioni particolarmente esposte agli attacchi elettrochimici, 
contemporaneamente anche "attiva". I mezzi impiegabili per la protezione passiva sono: 
- applicazioni di vernici protettive antiruggine; 
- applicazione di rivestimenti; 
- uso di giunti dielettrici al fine di separare le tubazioni dall'ambiente e di interrompere la continuità di 
eventuali circuiti elettrici in cui possano verificarsi forze elettromotrici spurie. 
La protezione attiva, generalmente riservata alle tubazioni soggette all'azione di correnti vaganti, va effettuata con la 
tecnica della "protezione catodica", generando una corrente di senso contrario e di intensità superiore a quella di 
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corrosione. 
A seconda di quanto prescritto negli elaborati di progetto, potranno essere usati i seguenti tipi di tubazioni: 
TUBAZIONI IN ACCIAIO NERO 
Indicate in generale, per la rete di distribuzione dell'impianto di riscaldamento. Dovranno essere tubi trafilati, senza 
saldatura longitudinale, secondo UNI EN 10255 (tubi gas serie normale - diametri espressi in pollici). 
I tratti da scaldare dovranno essere perfettamente allineati e posti in asse e tutte le variazioni di diametro dovranno 
essere realizzate con tronchi di raccordo conici. 
La raccorderia sarà di tipo unificato con estremità a saldare per i collegamenti fissi mentre, per i collegamenti che 
debbano venire smontati, si useranno bocchettoni a tre pezzi con tenuta ad anello o giunti a flange. 
I tubi piegati non dovranno presentare corrugamenti o striature e tutte le tubazioni dovranno venire protette con due 
mani di antiruggine. 
Qualora richiesto (ad esempio per distribuzioni esterne di gas interrate) si useranno tubazioni UNI 8488 e UNI 9099 
catramate esternamente. 
TUBAZIONI IN RAME 
Indicate in generale, per la rete di distribuzione dell'impianto di riscaldamento ed idrico sanitario. Dovranno essere 
tubi trafilati, senza saldatura longitudinale, secondo UNI EN 1057 diametri espressi in mm. 
I tratti da scaldare dovranno essere perfettamente allineati e posti in asse e tutte le variazioni di diametro dovranno 
essere realizzate con tronchi di raccordo a bicchiere. 
La raccorderia sarà di tipo unificato con estremità a saldare per i collegamenti fissi mentre, per i collegamenti che 
debbano venire smontati, si useranno bocchettoni a tre pezzi con tenuta ad anello o giunti a flange. 
I tubi piegati non dovranno presentare corrugamenti o striature. 
TUBAZIONI IN POLIETILENE AD ALTA DENSITA' 
Indicate, in generale, per la rete di scarico e la relativa rete di ventilazione. Saranno di dimensioni conformi alle norme 
ISO-161. La raccorderia e le giunzioni saranno del tipo a saldare e la saldatura dovrà essere eseguita impiegando le 
apposite attrezzature e seguendo scrupolosamente le prescrizioni del costruttore. 
Il collegamento ai singoli apparecchi sanitari avverrà con tronchi terminali speciali in tubo di polietilene, con 
guarnizioni a lamelle multiple in gomma. Per i collegamenti che dovranno risultare facilmente smontabili (sifoni, tratti 
di ispezione, ect.) si useranno giunti con tenuta ad anello in gomma e manicotto esterno avvitato. 
ISOLAMENTI TERMICI DEI COMPONENTI DEGLI IMPIANTI 
Gli isolamenti termici dei componenti impiantistici oltre ad essere imposti, per tubazioni e condotte, dalla Legge 9 
gennaio 1991 n°10 e relativo regolamento, dovranno, in ogni caso, venire realizzati negli impianti di riscaldamento, 
e idrico sanitario ovunque sia necessario per: 
- ridurre le perdite energetiche che si hanno a causa degli scambi termici tra fluidi caldi/freddi e l'ambiente esterno; 
- eliminare il pericolo di condensa del vapor d'acqua dell'aria su superfici fredde, rete di distribuzione dell'acqua 

potabile inclusa. 
Nel caso dell'isolamento di superfici calde gli spessori di isolante previsti non dovranno, in ogni caso, essere inferiori 
a quelli previsti dalla Legge 9 gennaio 1991 n°10 anche per gli impianti realizzati in edifici non soggetti 
all'applicazione di tale Legge. 
Nel caso dell'isolamento di superfici fredde gli spessori di isolante dovranno corrispondere a quelli previsti nelle 
tabelle dei produttori e gli isolamenti dovranno essere muniti di barriera al vapore adeguata. 
Infine, in certe situazioni, che spesso si verificano, ad esempio nella distribuzione dell'acqua fredda potabile o nelle 
realizzazioni di reti sotto traccia per gli impianti di riscaldamento, all'isolante ed alla eventuale barriera al vapore 
potranno venir affidate anche funzioni di rivestimento anticorrosione. In tali casi la non utilizzazione, da parte della 
Ditta Installatrice, di adeguati rivestimenti, si configurerà come colpa grave, anche al di là di eventuali violazioni di 
Legge, in quanto "esecuzione non a regola d'arte" e la Ditta stessa potrà venir imputata di eventuali corrosioni risultanti 
alle reti di distribuzione anche oltre il periodo di 1 anno previsto come normale garanzia. 
Di solito, a seconda di quanto richiesto nell'Elenco delle Voci di Lavoro, si metteranno in opera i tipi di isolamento 
descritti qui di seguito: 
TUBAZIONI 
Nell'isolamento di tubazioni, poste all'esterno od in strutture non riscaldate, contenenti acqua calda a temperatura non 
superiore a 105 °C, si useranno di preferenza coppelle di poliuretano non infiammabile, con guaina esterna di 
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alluminio martellinato che realizzi la barriera al vapore. 
Nell'isolamento di tubazioni, poste nelle pareti perimetrali od in cavedi, si useranno di preferenza manicotti flessibili 
in schiuma poliuretanica espansa, con la superficie esterna liscia e lucida che, di per sé, realizzi una buona barriera al 
vapore. 
Nell'isolamento di tubazioni poste all'interno, o sottotraccia in ambienti riscaldati, e nell'isolamento delle tubazioni 
dello impianto idrico, si useranno di preferenza isolanti flessibili in polietilene espanso a cellule chiuse, termosaldabili 
e sigillabili con adesivo, in modo da realizzare una adeguata barriera al vapore. 
VALVOLE, DILATATORI, SERBATOI, SCAMBIATORI, ETC. 
Nel caso di valvole, dilatatori e simili, si useranno ove necessario e/o richiesto, gli stessi isolanti impiegati per le 
tubazioni rispettive. 
RETI DI DISTRIBUZIONE 
Nella realizzazione delle reti di distribuzione dovrà essere particolarmente curata l'esecuzione e la posa in opera, 
osservando, per le diverse reti, le prescrizioni particolari illustrate nel seguito: 
RETI DI DISTRIBUZIONE RISCALDAMENTO 
Le colonne montanti e discendenti dovranno essere provviste alle estremità inferiori e negli impianti più grandi, anche 
ai singoli piani, di valvole di arresto per il sezionamento. 
Nei punti più alti delle colonne montanti si dovranno impiegare dispositivi adeguati per lo scarico automatico dell'aria. 
Le tubazioni orizzontali non dovranno presentare contropendenze che consentano il ristagno di bolle d'aria e/o 
impediscano lo scarico completo dal basso della rete attraverso opportuni rubinetti. 
RETI DI DISTRIBUZIONE ACQUA SANITARIA 
Dovranno essere realizzate con tubazioni di diametro adeguato, possibilmente non inferiore a 1/2", al fine di evitare 
eccessive velocità dell'acqua e di disporre di sufficiente pressione residua alle utilizzazioni. 
Qualora la pressione dell'acqua disponibile risultasse eccessiva si dovrà installare un adatto riduttore di pressione. 
Se necessario, al fine di evitare sovrapressioni e colpi d'ariete, sulla sommità delle colonne montanti si dovranno 
impiegare vasi di espansione a membrana per acqua sanitaria collegati alla rete tramite valvolina di laminazione. 
Sarà poi opportuno sezionare l'alimentazione ai singoli utenti ed, all'interno delle utenze, ai bagni ed alle cucine. 
RETI DI SCARICO E DI VENTILAZIONE 
Con il nome generico di scarichi, si indicano le tubazioni in cui scorrono tutte le acque di rifiuto. Le tubazioni destinate 
alla raccolta delle acque di rifiuto e quelle destinate alla raccolta delle acque piovane dovranno essere separate fino al 
recapito esterno. La rete di scarico dovrà corrispondere ai seguenti requisiti: 
- allontanare rapidamente le acque di rifiuto per le vie più brevi, senza che si formino sedimentazioni di materie 

putrescibili od incrostazioni; 
- garantire la perfetta tenuta con materiale di giunzione dotato di proprietà plastiche, allo scopo di  consentire un 

conveniente grado di scorrevolezza del giunto in caso di dilatazioni termiche o di assestamenti del fabbricato; 
- impedire il passaggio di esalazioni dalle tubazioni agli ambienti. 
Le tubazioni di scarico per acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione naturale delle fogne 
cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 
Il dimensionamento delle tubazioni di scarico delle acque di rifiuto dovrà effettuarsi in base alla portata di acqua che 
compete ad ogni apparecchio sanitario, secondo il prescritto coefficiente di contemporaneità. Il diametro delle 
diramazioni sarà stabilito in rapporto alla portata di acqua di scarico ed alla pendenza delle tubazioni. 
Il diametro delle colonne di scarico, da mantenersi costante per l'intera altezza, sarà stabilito tenendo conto del 
massimo numero di apparecchi sanitari che insistono si tutta la colonna e per ogni piano, e dell'altezza massima della 
colonna, compreso il tratto esalatore provvisto di torrino. 
Il diametro dei collettori di scarico dovrà essere determinato in rapporto alla massima quantità di acqua che verrà in 
essi convogliata ed alla pendenza costruttiva, tenuto conto del tipo di materiale impiegato. 
Ogni apparecchio sanitario dovrà essere corredato di un dispositivo a chiusura idraulica inserito sullo scarico, 
ispezionabile e collegabile alla diramazione di ventilazione. 
I collettori di scarico dovranno essere dotati, prima del loro collegamento con il recapito esterno, di un idoneo 
dispositivo ispezionabile a chiusura idraulica, provvisto di attacco per la ventilazione. 
impiegato, al locale regime pluviometrico, alla massima superficie di raccolta ed alle pendenze costruttive. 
Si intende per rete di ventilazione di un impianto di scarico per acque di rifiuto, il complesso delle colonne e delle 
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diramazioni che assicurano la ventilazione naturale delle tubazioni di scarico collegando le 
basi delle colonne di scarico ed i sifoni dei singoli apparecchi con l'ambiente esterno. 
Ogni colonna di scarico dovrà essere collegata ad un tubo esalatore che si prolunghi fino oltre la copertura 
dell'edificio per assicurare l'esalazione dei gas della colonna stessa. 
Le colonne di ventilazione dovranno collegare le basi delle colonne di scarico e le diramazioni di ventilazione con le 
esalazioni delle colonne di scarico o direttamente con l'aria libera. 
Le diramazioni di ventilazione dovranno collegare i sifoni dei singoli apparecchi con le colonne di ventilazione. 
L'attacco della diramazione alla tubazione di scarico dovrà essere il più vicino possibile al sifone, senza per altro 
nuocere al buon funzionamento sia dell'apparecchio servito che del sifone. 
Le tubazioni di ventilazione non dovranno mai essere utilizzate come tubazioni dell'acqua di qualsiasi natura, né essere 
destinate ad altro genere di ventilazione, aspirazione di fumo, esalazioni di odori da ambienti e simili. 
Le tubazioni di ventilazione saranno montate senza contropendenze. 
Le parti che fuoriescono dall'edificio saranno sormontate da un cappello di protezione. 
Il diametro del tubo di ventilazione di ogni singolo apparecchio dovrà essere almeno pari ai tre quarti del diametro del 
corrispondente tubo di scarico, senza superare i 50 mm. 
Quando una diramazione di ventilazione raccolga la ventilazione singola di più apparecchi, il suo diametro sarà 
almeno pari ai tre quarti del diametro del corrispondente collettore di scarico, senza superare i 70 mm. 
Il diametro della colonna di ventilazione sarà costante e sarà determinato in base al diametro della colonna di scarico 
alla quale è abbinato, alla quantità di acqua di scarico ed alla lunghezza della colonna di ventilazione stessa. 
Tale diametro non potrà essere inferiore a quello della diramazione di ventilazione di massimo diametro che in essa 
si innesta. 
 

GENERATORE DI CALORE 
Caldaia a gas metano a condensazione del tipo a basamento da interno conforme alle norme EN90/396 con riferimento 
alla norme EN483, EN625 e EN677, a bassa emissione inquinanti. 
Caldaia dotata di: 
-  Scambiatori in alluminio silicio ad elevata superficie di scambio e basso contenuto d’acqua ; 
-  Bruciatori modulanti premiscelati in fibra di metallo a modulazione totale. Campo di modulazione 1:20 in esercizio 

di riscaldamento. 
-  Ventilatori modulanti elettronici a giri variabili, modulazione totale della fiamma e controllo delle temperature 

P.I.D. 
-  Display multifunzione per la visualizzazione dei parametri di funzionamento e degli stati di esercizio/anomalia di 

caldaia ed impianto di riscaldamento. 
-  Sonda di temperatura per eventuale bollitore per produzione A.C.S 
-  Grado di protezione elettrica IP 20 e protezione antigelo incorporata. 
-  Termoregolazione per gestione della caldaia a temperatura scorrevole un funzione della temperatura ambiente e 

della temperatura esterna completa di sonda esterna, sonda collettore compensatore, sonda mandata riscaldamento, 
comando pompa di circolazione. 

-  Raccordo per sistema di aspirazione/scarico sdoppiato con presa aria entro locale caldaia mediante accessori. 
-  Tronchetto porta sicurezze INAIL. 
Mantello in lamiera verniciata a fuoco completo di cuffia a insonorizzante e termoisolante. 
Terminale scarico fumi. 
Potenza nominale di 210 kW rendimento a pieno carico 98% e del 107% al trenta percento del carico. 
 
ATTENUAZIONE DEI RUMORI 
Gli impianti di riscaldamento, di condizionamento ed idricosanitario, possono costituire delle fonti di rumore, in gran 
parte eliminabili con un'esecuzione "a regola d'arte" e con una scelta accurata delle apparecchiature sulla base delle 
indicazioni fornite nel seguito. 
 
RIDUZIONE DELLE TRASMISSIONI DI RUMORE PER VIBRAZIONE 
I ventilatori vibrano e trasmettono le loro vibrazioni al fabbricato attraverso i basamenti, le condotte e le tubazioni. In 
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genere queste vibrazioni sono tanto più forti quanto più scadenti sono le macchine dal punto di vista meccanico e 
fluodinamico. 
Il primo rimedio quindi sarà una scelta accurata delle apparecchiature. 
Per ridurre i rumori trasmessi attraverso i basamenti bisognerà montare tutte le apparecchiature, fonte di rumore per 
vibrazione, su supporti antivibranti. 
Per ridurre i rumori trasmessi attraverso le condotte e le tubazioni bisognerà collegare ventilatori e pompe alle 
rispettive reti mediante manicotti elastici. 
 
RETI DI CONDOTTE E DI TUBAZIONI COME SORGENTI DI RUMORE 
Le tubazioni sono esse stesse sorgenti di rumore quando trasportano fluidi a velocità elevata. Per questo motivo la 
velocità dell'acqua non dovrebbe mai superare 1,5 m/s, nemmeno in corrispondenza delle riduzioni di sezione 
rappresentate da valvole e rubinetti.  Per abbassare il livello sonoro del rumore emesso dai rubinetti si potranno 
impiegare dei rompigetto oppure manicotti elastici posti tra i rubinetti e le tubazioni. Si potranno anche accoppiare i 
due rimedi. 
Rubinetti che chiudono troppo rapidamente danno luogo a sovrapressione e "colpi d'ariete" dato che l'acqua, pressoché 
incomprimibile, procedendo come una massa solida in movimento esercita sull'ostacolo, che tende a respingerla, una 
pressione fortissima. Per eliminare il colpo d'ariete si potrà, come è detto nel paragrafo seguente, montare dei vasi 
d'espansione a membrana nella rete idrica: converrà però evitare che i colpi d'ariete si verifichino usando rubinetti a 
chiusura progressiva. 
Fastidiosi scricchiolii si manifestano infine ogni volta che la dilatazione termica delle tubazioni è impedita sia in 
corrispondenza dei collari di fissaggio che degli attraversamenti murari. Per questo motivo si devono realizzare, in 
tali punti, delle guarnizioni che devono essere elastiche, per consentire piccoli movimenti ed evitare le trasmissioni 
delle vibrazioni, e perfettamente aderenti, per non dare luogo all'emissione di rumori aerei. 
 

VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI - GENERALITA' 
Per le verifiche in corso d'opera e per quelle ad ultimazione dei lavori, la Ditta Appaltatrice è tenuta a mettere a 
disposizione apparecchiature e strumenti di misura ed a fornire l'adatta mano d'opera senza potere perciò pretendere 
compensi non esplicitamente specificati nella Descrizione delle Voci di Lavoro. 
Le verifiche e le prove preliminari saranno eseguite dalla Direzione Lavori, in contraddittorio, con la Ditta, e di esse 
e dei risultati ottenuti si redigerà regolare verbale. A giudizio insindacabile della Direzione Lavori, potranno venire 
prescritte alcune o tutte le prove richiamate nei successivi articoli, al fine di garantire la funzionalità degli impianti ed 
il rispetto delle vigenti norme di legge, con particolare riguardo alle disposizioni per la prevenzione degli infortuni. 
 
PROVA DI TENUTA IDRAULICA DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 
Prima di procedere a coibentazioni, rivestimenti, chiusure di tracce, cunicoli o cavedi, le tubazioni dell'acqua calda, 
fredda e degli impianti di riscaldamento dovranno essere provate idraulicamente ad una pressione di 2 ate superiore a 
quello di esercizio e comunque non inferiore a 6 ate. La prova sarà giudicata positiva se le reti, mantenute al valore 
della pressione stabilita per 12 ore, non riveleranno perdite. Alla fine della prova le tubazioni dovranno venire lavate 
e soffiate per non dare innesco a corrosioni ed eliminare tracce di grasso e corpi estranei. 
PROVA DI CIRCOLAZIONE, TENUTA E DILATAZIONE DELL'IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 
Per gli impianti ad acqua calda la rete verrà portata alle temperature massime di progetto per tre periodi della durata 
di due ore ciascuno, con intervalli a freddo/caldo di almeno quattro ore. L'ispezione inizierà non appena la rete abbia 
raggiunto lo stato di regime e la prova si riterrà positiva se: 
- ai corpi scaldanti o alle batterie l'acqua arrivi alla temperatura stabilita, 
- le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti, 
- il volume dei vasi di espansione risulti adeguato. 
VERIFICA DELLE EMISSIONI DI RUMORE 
Negli ambienti destinati al soggiorno di persone, il livello di rumore durante il funzionamento degli impianti non 
dovrà superare, salvo specifiche più restrittive per locali od edifici particolari imposte per Capitolato o per Legge, il 
valore di 40 db (A). 
Saranno ammessi valori più elevati, sino a 50 db (A), soltanto per rumori di durata molto breve, quali quelli generati 
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da scarichi, rubinetti di cacciata etc. I livelli di rumore saranno rilevati adoperando la curva di ponderazione A ed il 
valore più elevato ("slow") per la costante di tempo del fonometro. 
CERTIFICAZIONI 
Alla fine dei lavori l'impresa esecutrice degli stessi dovrà fornire una dichiarazione di conformità ai sensi del DM 
37/08. 
 
Art. 100  Impianto elettrico 

RISPONDENZA DEI MATERIALI E DELLE APPARECCHIATURE ALLA NORMATIVA 
Tutti i materiali e le apparecchiature che l’Appaltatore impiegherà nei lavori in oggetto dovranno corrispondere 
perfettamente alle prescrizioni di legge e a quelle del presente Capitolato; essi dovranno essere della migliore qualità, 
risultare a perfetta regola d’arte e in ogni caso essere rispondenti alle rispettive norme CEI e UNI nonché, ove 
applicabili, alle norme EN e IEC. La rispondenza alla normativa sarà attestata dalla dichiarazione di conformità 
dell’Installatore che esso rilascerà al Committente alla fine dei lavori e che conterrà anche una relazione sulla tipologia 
e sulle caratteristiche dei materiali impiegati. Tutti i dispositivi, i materiali (ad es. i cavi) e le apparecchiature che 
godono del regime del Marchio Italiano di Qualità dovranno essere dotati del marchio IMQ; alcuni tipi di materiali ed 
apparecchiature dovranno essere provvisti di attestati di conformità rilasciati da organismi designati o di atto di 
omologazione. In ogni caso tutti i materiali dovranno essere della migliore qualità esistente in commercio; in nessun 
caso saranno ammesse qualità e caratteristiche tecniche, funzionali e prestazionali inferiori a quelle specificate nel 
presente Capitolato Speciale nonché negli elaborati grafici, nella Relazione Tecnica e nell’Elenco Descrittivo delle 
voci allegati. 
OSSERVANZA DI LEGGI, DECRETI, REGOLAMENTI E NORME 
Per quanto non previsto e per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Tecnico, l’appalto è soggetto 
all’osservanza delle leggi, decreti, regolamenti e norme ufficiali vigenti all’atto dell’esecuzione dei lavori, o che 
saranno emanati nel corso dei lavori stessi, e riguardanti l’oggetto dell’appalto, con particolare riferimento alle norme 
CEI e alle tabelle CEI-UNEL, norme CEI 64-8 e DM 37/08. 
Gli impianti in oggetto dovranno essere realizzati a perfetta regola d’arte, nel rispetto delle tavole di progetto e della 
allegata Relazione Tecnica ed in conformità alla normativa vigente, in particolare alle seguenti leggi, decreti e norme 
UNI, UNI-CIG e CEI: 
 
LEGISLAZIONE E NORME GENERALI 
• Legge 1° marzo 1968, n. 186: “Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, 

macchinari, installazioni e impianti elettrici ed elettronici”; 
• Legge 18 ottobre 1977, n. 791: “Attuazione  della direttiva  del Consiglio  delle Comunità europee relativa alle 

garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti 
di tensione”; 

• D.M. 14 giugno 1989: “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visibilità 
degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione 
delle barriere architettoniche”; 

• D Lgs 37/08 “Norme per la sicurezza degli impianti”; 
• D.M. 26 agosto 1992: “Norme di prevenzione incendi nell’edilizia scolastica”; 
• D.Lgs. 81/08 “Testo unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro dei lavoratori sul luogo di lavoro”; 
NORME CEI  
• Norma CEI 11-17 fascicolo n. 3407R: “Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. 

Linee in cavo”; 
• Norma CEI 17-13/1 fascicolo n. 4152C: “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 

tensione (quadri BT). Parte I: Apparecchiature di serie soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature non di 
serie parzialmente soggette a prove di tipo (ANS)”; 

• Norma CEI 17-13/3 fascicolo n. 3445C “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione (quadri BT) - Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra 
destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso al loro uso”; 

• Norma CEI 20-22/1/2/3 fascicoli n. 3453R, 2662 e 3454R: “Prove d'incendio su cavi elettrici”; 
• Norma CEI 20-35 fascicolo n. 3805C: “Prove sui cavi elettrici sottoposti al fuoco”; 
• Norma CEI 23-3 fascicolo n. 1550: “Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 

domestici e similari”; 
• Norma CEI 23-5 fascicolo n. 306: “Prese a spina per usi domestici e similari”; 
• Norma CEI 23-16 fascicolo 430S: “Prese a spina di tipi complementari per usi domestici e similari”; 
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• Norma CEI 23-18  fascicolo n. 532: “Interruttori differenziali per usi domestici e similari e interruttori 
differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per usi domestici e similari”; 

• Norma CEI 23-42 fascicolo n. 2394: “Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche e similari. Parte 1: Prescrizioni generali”; 

• Norma CEI 23-44 fascicolo n. 2396: “Interruttori differenziali con sganciatori di sovracorrente incorporati per 
installazioni domestiche e similari. Parte 1: Prescrizioni generali”; 

• Norma CEI 34-21 fascicolo n. 2913: “Apparecchi  di illuminazione - Parte I: Prescrizioni generali e prove”; 
• Norma CEI 34-22 fascicolo n. 1748: “Apparecchi  di illuminazione - Parte II: Prescrizioni particolari. 

Apparecchi di emergenza”; 
• Norma CEI 64-8/1/2/3/4/5/6/7 fascicoli n. 4131-4132-4133-4134-4135-4136-4137: “Impianti elettrici 

utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente continua”; 
• Guida CEI 20-40 fascicolo n. 4831: “Guida per l’uso di cavi a bassa tensione”; 
• Guida CEI 64-12 fascicolo n. 3666R: “Guida per l’esecuzione dell’impianto di terra negli edifici per uso 

residenziale e terziario”; 
• Guida CEI 64-50 fascicolo n. 4174C: “Edilizia residenziale - Guida per l’integrazione nell’edificio degli 

impianti elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici”. 
NORME UNI  
• Norma UNI 9795: “Sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme d’incendio – 

Progettazione, installazione ed esercizio; 
• Norma UNI 11224: “Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi di rivelazione incendi”; 
• Serie Norme  UNI EN 54: “Sistemi di rivelazione e di segnalazione d’incendio” 
 
Per ciascuna delle norme citate si dovranno prendere in considerazione anche le eventuali successive varianti, errata 
corrige, fogli di interpretazione, ecc.; di ciascuna norma si dovrà considerare quella aggiornata alla data di effettiva 
esecuzione dell’impianto elettrico. Gli elenchi sopra riportati non sono esaustivi e riguardano soltanto le norme 
principali; in particolare non sono prese in considerazione le norme specifiche di prodotto; tali elenchi si intendono 
unicamente come riferimento per l’individuazione della normativa applicabile per l’esecuzione degli impianti in 
oggetto. Anche se non esplicitamente menzionate, si intendono comprese nell’elenco tutte le altre norme applicabili 
ai lavori in esame ed in particolare tutte le norme CEI del comitato CT 20 e tutte le norme CEI ed UNI relative alle 
singole apparecchiature o ai singoli materiali impiegati. 
 
MATERIALI E PROVVISTE 
Tutti i materiali impiegati nella realizzazione dei lavori e degli impianti in oggetto devono essere della migliore 
qualità, ben lavorati e corrispondere perfettamente al servizio a cui sono destinati. L’Appaltatore potrà provvedere 
all’approvvigionamento dei materiali, dei dispositivi e delle apparecchiature da fornitori di propria convenienza, salvo 
eventuali diverse prescrizioni indicate nel Capitolato o impartite dalla Direzione Lavori, purché i materiali stessi 
corrispondano ai requisiti richiesti, presentino caratteristiche e prestazioni non inferiori e siano dello stesso livello di 
qualità generale e particolare. 
L’Appaltatore notificherà in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione Lavori, la quale avrà facoltà 
di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio gradimento. Tutti i materiali, i dispositivi e le apparecchiature 
dovranno, in ogni caso, essere sottoposti, prima del loro impiego, all’esame della Direzione Lavori, affinché essi siano 
riconosciuti idonei e dichiarati accettabili. Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad effettuare in qualsiasi 
momento gli opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. 
Se la Direzione Lavori, a proprio esclusivo ma motivato giudizio, rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita 
di materiale già approvvigionata dall’Appaltatore, quest’ultimo dovrà allontanare subito dal cantiere la partita scartata 
e provvedere alla sua sostituzione con altra di gradimento della Direzione Lavori, nel più breve tempo possibile senza 
avanzare pretese di compensi od indennizzi. La Direzione Lavori provvederà direttamente, a spese dell’Appaltatore, 
alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo utile. Quanto detto vale anche per 
materiali ed apparecchiature già posti in opera. 
L’accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori non esonera l’Appaltatore dalle responsabilità che gli 
competono per la buona riuscita dei lavori e degli impianti. 
Si precisa che, ove nella descrizione delle voci dell’allegato Elenco Descrittivo delle voci sono indicati marca e tipo 
delle apparecchiature e dei materiali, ciò è fatto a titolo esplicativo e non limitativo, intendendo cioè individuare un 
possibile prodotto di mercato corrispondente alle caratteristiche richieste ed allo standard di qualità minimo al di sotto 
del quale l’Amministrazione appaltante non intende scendere. L’Appaltatore potrà pertanto proporre anche 
apparecchiature e materiali di marca e tipo diverso, purché aventi requisiti in tutto conformi a quanto richiesto, che in 
ogni caso la D.L. si riserva di accettare o meno a suo insindacabile giudizio, tenuto conto in special modo della 
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necessità dell’Amministrazione di unificare e standardizzare il più possibile la tipologia dei componenti, per evidenti 
ragioni di manutenzione e di gestione ricambi, e considerata l’ovvia esigenza di ben determinati materiali ed 
apparecchiature nei casi dove occorra, per sostituzioni od aggiunte, impiegare componenti uguali a quelli esistenti. 
CONFORMITÀ ALLE NORME 
Tutti i componenti elettrici usati nella realizzazione e nell’adeguamento degli impianti in oggetto dovranno essere 
conformi alle relative Norme CEI riguardanti la sicurezza, e alle Norme UNI EN 54 per quanto riguarda le 
apparecchiature dell’impianto di rilevazione fumo-incendio. Quando un componente elettrico è provvisto di Marchio 
IMQ, esso è considerato conforme alla Norma CEI senza necessità di altre verifiche. In mancanza di marchio IMQ si 
presume che il componente risponda alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI quando sia provvisto di un marchio 
o di un attestato di conformità alle Norme CEI o alle Norme Armonizzate del CENELEC riguardanti la sicurezza, 
rilasciato dagli organismi competenti per ciascuno degli Stati membri della Comunità Economica Europea (art. 7 della 
legge n. 791/77), oppure di una dichiarazione di conformità a tali Norme rilasciata dal costruttore. 
Si presume inoltre che il componente elettrico risponda alle prescrizioni di sicurezza anche quando esso sia provvisto 
di un marchio o di un attestato di conformità alle norme in materia di sicurezza di un altro Stato membro della 
Comunità Economica Europea in cui il componente elettrico sia stato prodotto, rilasciato come sopra, se dette norme 
sono riconosciute tali da garantire una sicurezza equivalente a quella richiesta in Italia (art. 5 legge n. 791/77). In 
mancanza di Norme CEI applicabili, gli organismi notificati ai sensi dell’art. 11 della Direttiva CEE 23/73 possono 
rilasciare relazioni di conformità che precisino che il componente elettrico risponde alle esigenze di sicurezza nelle 
condizioni di impiego previste (art. 6 della Legge n. 791/77). Le prese a spina per uso domestico, che non rientrano 
nel campo di applicazione della Legge n. 791/77, sono considerate conformi alle prescrizioni di sicurezza se sono 
provviste di Marchio IMQ o di un altro marchio della Comunità Economica Europea che garantisca una sicurezza 
equivalente. 
Alla rispondenza dei componenti elettrici alle relative norme dovrà fare specifico riferimento la relazione sulla 
tipologia dei materiali impiegati allegata alla dichiarazione di conformità. 
DICHIARAZIONI DI CONFORMITÀ, CERTIFICAZIONI, OMOLOGAZIONI, ECC. 
A fine lavori l’Appaltatore è tenuto, ai sensi del D.M: 37/08, a rilasciare al Committente una dichiarazione di 
conformità degli impianti elettrici al progetto e alla normativa; tale dichiarazione, contenente una relazione sulla 
tipologia dei materiali impiegati, nonché il numero di partita IVA e il numero di iscrizione alla C.C.I.A.A., dovrà 
essere redatta secondo il modello ministeriale, con allegato certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-
professionali.  
In particolare la “relazione sulla tipologia dei materiali impiegati” dovrà contenere, per ciascun componente o per 

ciascuna tipologia di componenti, almeno le seguenti informazioni: 
• individuazione e denominazione; 
• modello, tipo o altro modo di identificazione; 
• nome del costruttore; 
• documentazione relativa a marchi di qualità o di conformità nazionali e/o europei, dichiarazioni del costruttore 

di rispondenza alle norme, attestati di organismi indipendenti e riconosciuti dalla U.E.; 
• idoneità all’ambiente di installazione ed eventuale compatibilità con gli impianti preesistenti; 
• eventuali dati di targa (sigla, potenza, portata, grado di protezione, ecc.); 
• riferimenti a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali; 
• rapporto di verifica con esito positivo delle prove effettuate dall’installatore prima della messa in servizio 

dell’impianto in conformità alla norma CEI 64-8. 
• Rapporto di verifica con esito positivo dell’impianto di rilevazione fumo-incendio, secondo quanto previsto 

dalla norma UNI 11224: controllo iniziale e liste per il controllo periodico 
Inoltre gli impianti “speciali” (ad es. impianti di rivelazione fumi e di illuminazione di sicurezza), una volta ultimati, 
saranno oggetto da parte dell’installatore di dichiarazione di rispondenza alla normativa specifica, con preciso 
riferimento ad essa e con allegato collaudo, riportante tutti i riscontri, le misurazioni e le verifiche effettuate. 
DOCUMENTAZIONE TECNICA 
Entro 30 giorni dopo la consegna dei lavori l’Impresa dovrà presentare alla Direzione Lavori, per approvazione, i 
disegni di cantiere relativi all’installazione dei vari componenti e apparecchiature, completi di particolari di 
montaggio, con la posizione precisa delle varie apparecchiature, gli ingombri, ecc.. Parte dei disegni, se l’Impresa lo 
riterrà opportuno, sarà costituita dagli elaborati grafici di progetto, eventualmente riveduti, corretti e integrati con le 
modifiche concordate con la Direzione Lavori o che la Ditta ritenga di adottare per una migliore riuscita del lavoro. 
A tal fine l’Impresa dovrà prevedere, come onere compreso nelle spese generali dell’intervento, il rilievo (e/o la 
verifica dei rilievi effettuati in fase di progetto) della posizione e delle caratteristiche elettriche di tutte le 
apparecchiature di cui si manifestasse la necessità per l’esecuzione delle opere previste. È a carico dell’Impresa 
esecutrice, degli impianti elettrici, la verifica della compatibilità dei propri impianti con quelli termici (sistemi di 
canalizzazione entro controsoffitto e tubazioni esistenti) e con quelli idrici antincendio. È fatto assoluto divieto 



 

 

 

                                                                                                                                                                                                    Pag. 113 

LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL CORPO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE – 2° 
STRALCIO CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

all’Impresa di intraprendere l’esecuzione di un’opera, se non approvata esplicitamente dalla Direzione Lavori dopo 
presentazione di elaborati grafici, da cui sia possibile dedurre la consistenza e le modalità esecutive. 
La Ditta Appaltatrice dovrà adoperarsi per facilitare l’esercizio e la manutenzione di  opere ed impianti, anche da parte 
del personale della Stazione Appaltante che non abbia seguito le diverse fasi di costruzione. A tal fine, entro due mesi 
dall'ultimazione dei lavori e  comunque prima del certificato di regolare esecuzione, la Ditta Appaltatrice dovrà: 
1) fornire alla Stazione Appaltante una documentazione esauriente sugli impianti e sulle apparecchiature messe 

in opera, con le relative istruzioni per la messa in funzione e per l’uso, con tutti i dati tecnici, le tarature e le 
norme di manutenzione; allegata alla documentazione, dovranno essere forniti, in apposita cartella, tutti i 
depliants illustrativi delle singole apparecchiature e, per ogni apparecchiatura o macchinario complesso, un 
elenco dei pezzi di ricambio consigliati dal costruttore per un periodo di funzionamento di almeno due anni; la 
Stazione Appaltante non prenderà in consegna gli impianti se prima la Ditta non avrà ottemperato a quanto 
sopra; 

2) fornire e porre in opera, ovunque è necessario o comunque stabilito dalla Direzione Lavori, apposite targhette 
con le indicazioni occorrenti alla immediata identificazione dei vari componenti; 

3) fornire alla Stazione Appaltante tre copie di tutti i disegni definitivi ed aggiornati delle opere ed impianti così 
come sono stati realmente realizzati in modo da lasciare una esatta documentazione dei lavori eseguiti; i 
disegni, che costituiranno anche la documentazione grafica da allegare alla dichiarazione di conformità prevista 
dal D.M. 37/08, dovranno essere completi di piante e sezioni quotate, di schemi, di particolari dei materiali 
montati, ecc. e dovranno essere consegnati anche in versione informatica su supporto magnetico (i relativi files 
dovranno essere in formato DXF o DWG compatibile con il programma Autocad). 

CAMPIONATURE 
La Stazione Appaltante e il Direttore dei Lavori si riservano di richiedere, durante il corso dei lavori, una campionatura 
dei materiali e delle apparecchiature da installare, prima della loro posa in opera; inoltre per alcune apparecchiature 
specifiche dovranno essere realizzati dei prototipi, in base alle indicazioni che saranno fornite in sede di Direzione 
Lavori. In particolare si stabilisce sin d’ora che dovranno essere realizzate le seguenti campionature: 
• apparecchi illuminanti dei vari tipi previsti; 
• cavidotti e canali, completi di sistemi di fissaggio, coperchi di chiusura, accessori vari, scatole di derivazione, 

ecc.; 
• tubazioni isolanti rigide e flessibili in materiale termoplastico; 
• cavi per energia e cavi per segnale (rivelazione fumi, ecc.); 
• prese, interruttori, pulsanti, ecc. con relative placche (serie civile completa); 
• altri campioni a scelta della Direzione Lavori. 
 
I campioni dei materiali prescelti, opportunamente contrassegnati, resteranno depositati, a cura della Direzione lavori, 
quali termini di confronto con i materiali effettivamente usati. 
 
VERIFICHE PRELIMINARI DEI LAVORI E DEGLI IMPIANTI  
Le verifiche e le prove preliminari, intese ad accertare che la fornitura dei materiali e degli impianti corrisponda, 
quantitativamente e qualitativamente, alle prescrizioni contrattuali, si devono effettuare durante l’esecuzione delle 
opere e in modo che esse risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. Le verifiche e le 
prove preliminari di cui sopra si devono eseguire dalla Direzione Lavori in contraddittorio con l’Impresa e di esse e 
dei risultati ottenuti si deve compilare regolare verbale. 
Il Direttore Lavori, ove trovi da eccepire in ordine a quei risultati, perché non conformi alle prescrizioni del presente 
Capitolato, emette il verbale di ultimazione dei lavori solo dopo aver accertato, facendone esplicita dichiarazione nel 
verbale stesso, che da parte dell’Impresa sono state eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e sostituzioni 
necessarie. 
Si intende che, nonostante l’esito favorevole delle verifiche e prove preliminari suddette, l’Impresa rimane 
responsabile delle deficienze che abbiano a riscontrarsi in seguito, anche dopo il collaudo, e fino al termine del periodo 
di garanzia. 
CONDIZIONI DI SERVIZIO E INFLUENZE ESTERNE 
Le apparecchiature ed i componenti elettrici dovranno essere scelti in modo da essere adatti alla tensione nominale di 
alimentazione dell’impianto, tenendo conto della corrente che li percorre nell’esercizio ordinario, della frequenza e 
delle loro caratteristiche di potenza. Tutti i componenti elettrici devono essere scelti in modo da non causare effetti 
dannosi agli altri componenti elettrici né all’alimentazione durante il servizio ordinario, comprendendo in questo 
anche le manovre. 
I componenti elettrici dovranno essere scelti e messi in opera prendendo in considerazione le influenze esterne alle 
quali possono essere sottoposti. Quando diverse influenze esterne si manifestano simultaneamente, i loro effetti 
possono essere tra loro indipendenti o possono influenzarsi mutuamente: in tal caso il grado di protezione dei 
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componenti deve essere scelto adeguatamente. 
SUPERAMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 
Dovranno essere integralmente rispettate le vigenti disposizioni in materia di superamento delle barriere 
architettoniche; in particolare gli apparecchi di comando, gli interruttori, i pulsanti di allarme, ecc. nei locali accessibili 
alla generalità del pubblico e quindi anche ai portatori di handycap devono essere posti ad un’altezza compresa tra 75 
e110 cm dal pavimento; devono inoltre essere individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (piastre 
fluorescenti o pulsanti illuminati) ed azionabili mediante leggera pressione. Gli apparecchi elettrici di segnalazione 
ottica devono essere posti ad un’altezza compresa tra i 2,50 e 3,00 m dal pavimento; tutti gli apparecchi elettrici di 
segnalazione devono essere posti, nei vari ambienti, in posizione tale da consentire la immediata percezione visiva ed 
acustica. Nei servizi igienici accessibili ai portatori di handicap si dovrà installare un campanello elettrico in prossimità 
della tazza WC, del tipo a cordone con suoneria ubicata in luogo presidiato al fine di consentire l’immediata percezione 
dell’eventuale richiesta di assistenza. 
CAVI E RELATIVI ACCESSORI 
POSA DEI CAVI: I cavi sulle passerelle e nei canali dovranno essere posati in modo ordinato, paralleli tra di loro, 
senza attorcigliamenti e incroci, rispettando il raggio di curvatura indicato nelle tabelle; i cavi lungo il percorso non 
dovranno presentare giunzioni intermedie, tranne nel caso in cui la lunghezza dei collegamenti sia maggiore della 
pezzatura di fabbrica. Nei tratti verticali i cavi dovranno essere ancorati alle passerelle con passo minimo di 0,5 m; 
nei tratti orizzontali i cavi dovranno essere legati alle passerelle e ai canali mediante fascette in corrispondenza di 
curve, diramazioni, incroci, cambiamenti di quota e lungo i tratti in rettifilo almeno ogni 5 m. I cavi dovranno essere 
fissati anche nel caso di canali chiusi (non forati) utilizzando apposite barre trasversali. I morsetti di ancoraggio alle 
scale posacavi saranno di tipo aperto; si esclude l’uso di morsetti metallici chiusi, in particolare nel caso di cavi 
unipolari. 
MARCATURA DEI CAVI: Ogni cavo dovrà essere contrassegnato in modo leggibile e permanente con le sigle 
indicate negli elaborati di progetto, in modo da consentirne l’individuazione. Le marcature saranno conformi alle 
norme CEI 16-7 art. 3 e dovranno essere applicate alle estremità del cavo in corrispondenza dei quadri e delle cassette 
di derivazione dorsali con anelli o tubetti portaetichette, ovvero tubetti presiglati o termorestringenti. 
CONNESSIONI TERMINALI: Le connessioni dei cavi comprendono la formazione delle terminazioni ed il 
collegamento ai morsetti. La guaina dei cavi multipolari dovrà essere opportunamente rifinita nel punto di taglio con 
manicotti termorestringenti. Le terminazioni saranno di tipo e sezione adatte alle caratteristiche del cavo su cui 
verranno montate e dell’apparecchio a cui verranno collegate; si esclude qualsiasi adattamento di dimensione o sezione 
del cavo o del capocorda. Ad ogni dispositivo di serraggio di ciascun morsetto non dovrà essere cablato più di un 
conduttore; l’eventuale equipotenzializzazione dovrà avvenire tra i morsetti mediante opportune barrette “di 
parallelo”. I cavi, presso i punti di collegamento, dovranno essere fissati con fascette o collari, ovvero si dovranno 
utilizzare appositi pressacavi, in modo da evitare sollecitazioni sui morsetti di quadri o cassette. Per le connessioni dei 
cavi di energia, di comando, di segnalazione e misura, si dovranno impiegare capicorda a compressione in rame 
stagnato, del tipo preisolato o protetto con guaina termorestringente. 
DESIGNAZIONE DEI CAVI: Negli schemi le designazioni delle linee in partenza o in arrivo dai quadri dovranno 
essere fatte secondo le sigle unificate delle tabelle CEI-UNEL, in base alle quali risulti deducibile in modo 
inequivocabile la formazione delle linee e, in particolare, se esse risultano costituite da cavi unipolari o da cavi 
multipolari. 
CANALIZZAZIONI, CAVIDOTTI, CASSETTE E SCATOLE DI DERIVAZIONE 
CANALI IN MATERIALE ISOLANTE: I canali in materiale isolante autoestinguente dovranno essere conformi alla 
norma CEI 23-32 e dovranno essere dotati di marchio IMQ esteso a tutti i componenti; i canali dovranno far parte di 
un sistema multifunzionale dotato di tutti gli accessori (angoli interni ed esterni, curve, cambi di sezione, scatole di 
derivazione, scatole portapparecchi, giunti, terminali, incroci, derivazioni, ecc.) necessari per ottenere la massima 
funzionalità, un design di alto livello e una elevata sicurezza ovvero per ottenere una installazione a regola d’arte. I 
coperchi dovranno essere smontabili soltanto con l’uso di un attrezzo. Il montaggio potrà essere su staffa a parete, su 
sospensione o direttamente a soffitto (con apposite traversine di tenuta cavi). I canali, le scatole ed i relativi accessori 
dovranno presentare una completa separazione tra circuiti incompatibili, con un numero di scomparti adeguato alle 
esigenze installative e comunque non inferiore a quanto desumibile dagli allegati elaborati grafici e dall’allegato 
Elenco Descrittivo delle voci. 
CANALINE IN PVC AUTOESTINGUENTE PER POSA A CORNICE O BATTISCOPA: tutte le canaline a singolo 
scomparto o a più scomparti per la suddivisione e separazione di linee energia da linee segnale dovranno resistente al 
calore anomalo ovvero al filo incandescente a 850°. 
TUBAZIONI FLESSIBILI IN MATERIALE TERMOPLASTICO: Tutte le tubazioni saranno conformi alle relative 
norme CEI ed in ogni caso a quelle riportate nelle descrizioni dell’Elenco Descrittivo delle voci. Non saranno ammesse 
giunzioni lungo tutto il tratto di tubo. 
INSTALLAZIONI PER INTERNO: I cavidotti dovranno essere messi in opera parallelamente alle strutture degli 
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edifici, sia sui piani orizzontali che su quelli verticali (non saranno ammessi percorsi diagonali); le curve dovranno 
avere un raggio tale che sia possibile rispettare, nella posa dei cavi, le curvature minime per essi prescritte. La messa 
in opera di cavidotti metallici dovrà assicurarne la continuità elettrica per l’intero percorso. 
Le tracce sulle murature dovranno essere effettuate secondo percorsi verticali e orizzontali, comunque di preferenza 
in una fascia di 30 cm dal filo soffitto, filo pavimento e filo pareti. 
CASSETTE E SCATOLE IN MATERIALE TERMOPLASTICO: I contenitori saranno di materiale termoplastico 
pesante di tipo autoestinguente ottenuti in unica fusione. Dovranno poter contenere i morsetti di giunzione e di 
derivazione e gli eventuali separatori tra circuiti appartenenti a sistemi diversi. Le viti di fissaggio dovranno poter 
essere alloggiate in opportune sedi o avere accessori e/o guarnizioni che garantiscano il grado di protezione, la classe 
d’isolamento prescritta e che comunque non diminuiscano il livello di tensione d’isolamento dei cavi. 
GUARNIZIONI E COPERCHI CASSETTE: Le guarnizioni saranno del tipo anti-invecchiante al neoprene o al 
silicone. I coperchi saranno rimovibili soltanto con l’uso di un attrezzo, fissati per mezzo di viti antiperdenti in nylon 
a passo lungo, con testa sferica per consentire l’apertura a cerniera del coperchio ovvero in acciaio inox o in ottone, 
salvo deroghe concesse dalla Direzione Lavori, disposte in maniera idonea ad assicurare una compressione uniforme 
su tutti i lati del coperchio. 
MORSETTIERE DI DERIVAZIONE: All’interno delle cassette poste lungo le dorsali, le morsettiere saranno in 
poliammide, di tipo fisso e componibili, mentre nelle cassette poste all’interno dei vari locali saranno in policarbonato, 
di tipo “compatto”, unipolari a più vie. Il serraggio dei conduttori sarà di tipo indiretto. La suddivisione tra gruppi di 
morsetti di tipo componibile appartenenti a fasi diverse dovrà avvenire mediante separatori. Ove espressamente 
richiesto le derivazioni potranno essere effettuate all’esterno di cassette a mezzo di morsetti a perforazione 
dell’isolante, ovvero con morsetti a guscio di opportuna tipologia. Per ogni tipologia di morsettiera la tensione di 
isolamento dovrà comunque essere coerente con quelle dei cavi che ivi saranno attestati. 
MONTAGGIO E FISSAGGIO CASSETTE: Le cassette dovranno essere montate in posizione accessibile; il fissaggio 
dovrà essere effettuato tramite tasselli ad espansione e bulloneria in acciaio zincato o chiodatura a sparo, in modo 
comunque da non trasmettere sollecitazioni ai tubi o ai cavi che vi fanno capo. Lo stesso dicasi per i telai in profilati 
metallici, staffe, zanche dimensionati per sostenere la cassetta. 
CASSETTE DI DERIVAZIONE: Le cassette di derivazione dovranno offrire accessibilità, ispezionabilità, coperchi 
asportabili solo con l’uso di attrezzi e stipamento limitato; le giunzioni al di fuori delle scatole di derivazione sono 
vietate. I cavi e le giunzioni posti all’interno delle cassette non dovranno occupare più del 50% del volume interno 
delle cassette stesse. La seguente tabella indica il numero massimo di tubi attestabili alla cassetta in relazione alle sue 
dimensioni: 
 

Dimensioni interne [mm] 
(LxHxP) 

Predisposizione numero 
scomparti 

Grandezza del tubo [mm] 

  Ø 16 Ø 20 Ø 25 Ø 32 Ø 40 
90x90x45 1 7 4 3 -- -- 

120x100x50 1 10 6 4 -- -- 
120x100x70 1 14 9 6 -- -- 
150x100x70 1 18 12 8 4 4 
160x130x70 1 20 12 8 6 4 

DIAMETRO DELLE TUBAZIONI  PROTETTIVE - DIMENSIONI DI CONDOTTI E CANALI 
Il diametro delle tubazioni in funzione del numero e della sezione dei conduttori non dovrà essere inferiore a quello 
ricavabile dalla seguente tabella, relativa a cavi unipolari senza guaina con isolamento in PVC: 
 

 Numero di conduttori 
Sezione dei conduttori     [mm2] 2 3 4 5 6 7 
 Diametro della tubazione  [mm] 

1,5 16 16 16 16 20 20 
2,5 16 16 16 20 20 20 
4 16 16 20 20 25 25 
6 20 25 25 25 25 32 

 
I tubi protettivi non destinati ad essere annegati in strutture incombustibili dovranno essere in materiale 
autoestinguente. Il diametro interno dei condotti, se circolari, dovrà essere pari almeno a 1,8 volte il diametro del 
cerchio circoscritto al fascio di cavi che essi sono destinati a contenere; per condotti, canali e passerelle a sezione 
diversa dalla circolare il rapporto tra la sezione stessa e l’area della sezione retta occupata dai cavi deve essere non 
inferiore a 2. 
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GIUNZIONI E MORSETTI 
I morsetti avranno dimensioni idonee ai conduttori serrabili ed i serraggi dovranno offrire una opportuna tenuta in 
trazione. Come riferimento si consulti la seguente tabella: 
 

Grandezza del morsetto 0 1 2 3 4 5 6 7 8 
Conduttori serrabili (1) - 1,5 2,5 4 6 10 16 25 35 
 (2) 1 1,5 2,5 4 6 6 10 16 25 
Forza massima applicabile al 

conduttore in estrazione   
[N] 

 
30 

 
40 

 
50 

 
50 

 
60 

 
80 

 
90 

 
100 

 
120 

 
(1) conduttore rigido    (2) conduttore flessibile 
 
Le connessioni tra i conduttori e tra i conduttori e gli altri componenti devono assicurare una continuità elettrica 
duratura e presentare un’adeguata resistenza meccanica. Le derivazioni e le giunzioni dei conduttori devono essere 
effettuate mediante opportune morsettiere contenute entro cassette aventi caratteristiche adeguate alle condizioni di 
impiego e dotate o predisposte di imbocchi idonei ad assicurare il raccordo dei tubi con grado di protezione non 
inferiore a IP 4X qualora siano destinate alla posa in vista e realizzate in modo da: 
 
- consentire la facile inserzione nei loro alloggiamenti delle estremità dei conduttori da connettere; 
- permettere la giunzione senza provocare riduzioni della sezione dei conduttori; 
- mantenere in permanenza la pressione di contatto; 
- non alterarsi in ambiente umido. 
 
Le giunzioni e le derivazioni non devono alterare la conducibilità, l’isolamento e la sicurezza dell’impianto e devono 

essere tali che la loro resistenza non aumenti apprezzabilmente col tempo; inoltre non devono essere sottoposte 
a sforzi meccanici. Tutte le connessioni devono essere accessibili per l’ispezione, le prove e la manutenzione 
(ad eccezione delle giunzioni dei cavi interrati e di quelle impregnate o incapsulate). 

PRESCRIZIONI PER IMPIANTI ESEGUITI IN TUBAZIONE 
Ciascun impianto (illuminazione e forza motrice, segnalazioni, telefonico, rivelazione fumi, ecc.) dovrà avere 
tubazione indipendente per ciascun servizio, non condivisa da altri impianti. Non saranno ammessi conduttori del 
medesimo circuito infilati in tubi diversi, né giunzioni di conduttori all’interno dei tubi. 
Ogni qualvolta debba essere eseguita una derivazione od uno smistamento di conduttori oppure quando lo richiedono 
le dimensioni, la forma e la lunghezza di un tratto di tubazione, affinché i conduttori contenuti nello stesso risultino 
agevolmente sfilabili, dovranno essere impiegate cassette di derivazione, che dovranno essere in materiale plastico 
autoestinguente ad alta resistenza meccanica. 
I tubi protettivi sia del tipo rigido per installazione a vista che del tipo flessibile per installazione incassata o entro 
controsoffitto saranno in PVC autoestinguente; i tubi flessibili per posa a pavimento o a vista dovranno essere del tipo 
pesante. Si dovranno comunque utilizzare tubi con marchio di qualità IMQ e si dovrà abbondare nel dimensionamento 
dei tubi e dei canali, per rendere possibili futuri ampliamenti. Si dovranno impiegare tubi protettivi flessibili di colori 
diversi per i diversi tipi di impianto (telefonico, telematico, energia, rivelazione fumi, ecc.) in modo da poter 
individuare immediatamente il tipo di utilizzazione; la colorazione dovrà essere mantenuta omogeneamente per tutta 
l’estensione degli impianti. 
TRACCIATI DELLE CONDUTTURE INCASSATE 
I tubi protettivi incassati sotto intonaco dovranno avere percorsi rettilinei orizzontali (con minima pendenza per 
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticali. Ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria 
dei locali, ad ogni derivazione da linea principale a secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere 
interrotta con cassette di derivazione di opportune dimensioni. Allo scopo di permettere la sostituzione di conduttori 
guasti e di evitare che l’isolante sia sottoposto ad eccessive sollecitazioni meccaniche all’atto dell’installazione, i cavi 
dovranno essere facilmente sfilabili dai tubi protettivi. A tal scopo i tubi dovranno avere un diametro interno pari ad 
almeno 1,3 volte il diam. del cerchio circoscritto al fascio di cavi che essi sono destinati a contenere, con un minimo 
di 20 mm. Le tubazioni annegate nelle strutture gettate in opera dovranno possedere adeguate caratteristiche 
meccaniche, dovranno essere posate con la massima attenzione seguendo tratti verticali ed orizzontali. 
IDENTIFICAZIONE 
Devono essere fornite targhe od altri mezzi appropriati di identificazione per indicare la funzione degli apparecchi di 
manovra e di protezione. Le condutture elettriche devono essere disposte e contrassegnate in ogni cassetta di 
derivazione, in modo tale da poter essere identificate per le ispezioni, le prove, le riparazioni o le modifiche 
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dell’impianto.  
PROTEZIONE MECCANICA 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti o in vista (nel qual caso è richiesta la presenza di una 
guaina protettiva antiabrasiva ad es. cavi tipo H07RN-F), dovranno essere sempre protetti meccanicamente; detta 
protezione può essere rappresentata da tubazioni protettive rigide o flessibili, canalette portacavi metalliche o isolanti, 
ecc., in grado di fornire, ove necessario, un opportuno grado di protezione meccanica. Gli eventuali coperchi di 
canalette chiuse dovranno essere asportabili soltanto con l’uso di un attrezzo.  
 
IDENTIFICAZIONE DEI CONDUTTORI MEDIANTE COLORI DISTINTIVI 
Per contraddistinguere i cavi devono essere previsti contrassegni o colorazioni almeno alle loro estremità. Nelle 
morsettiere la posizione reciproca dei terminali dei conduttori di fase, di neutro e di protezione deve essere la stessa 
in tutto l’impianto. Quando si fa uso di colori si devono osservare le seguenti regole: 
• il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di terra, conduttori di protezione e di 

equipotenzialità; pertanto per evitare ogni possibile confusione sarà da evitare l’uso di cavi di colore verde o 
giallo; 

• il colore blu chiaro deve essere riservato al conduttore di neutro; quando il neutro non è distribuito l’anima di 
colore blu chiaro di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase; 

• quando il neutro è distribuito nell’impiego dei cavi tripolari il colore blu chiaro deve essere contraddistinto, in 
corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone; 

• per l’unificazione dei colori distintivi dei cavi ci si deve attenere alla tabella CEI-UNEL 00722; 
• per l’individuazione dei conduttori isolati mediante simboli, ove necessario, si applicano le norme CEI 16-1; 
• ove possibile, i colori distintivi relativi ai conduttori di fase devono essere nero, marrone e grigio; il colore 

grigio non considerato nella tabella CEI-UNEL citata si deve prevedere nei cavi unipolari senza guaina. Sono 
vietati i singoli colori giallo e verde. 

PRESE A SPINA 
Le prese a spina saranno del tipo di sicurezza, con alveoli protetti mediante apposito diaframma mobile, conformi alle 
norme CEI 23-16; le spine avranno spinotti con calza, collari antistrappo del cavo e separatori tra il morsetto di terra 
e i morsetti di fase e di neutro. Si raccomanda che l’asse di inserzione delle spine sia orizzontale e che risulti distanziato 
dall’asse di calpestio di almeno 175 mm se a parete (con montaggio incassato o sporgente). 
CADUTE DI TENSIONE 
La caduta di tensione tra l’origine dell’impianto e qualunque apparecchio utilizzatore non dovrà superare il 4 % della 
tensione nominale dell’impianto (cadute di tensione più elevate possono essere ammesse per i motori durante i periodi 
di avviamento o per altri componenti elettrici che richiedano assorbimenti di corrente più elevati).  
SEZIONI MINIME DEI CONDUTTORI DI FASE E DI NEUTRO 
La sezione minima ammessa per i conduttori unipolari isolati in PVC, per posa in tubi o in canalette, è di 1,5 mm2 per 
uso generale e di 0,5 mm2 per circuiti di comando, segnalazione e simili. Per pose diverse la sezione minima sarà di 
2,5 mm2. Per ogni tipo di cavo la sezione minima da usare sarà comunque quella specificata nelle rispettive norme. I 
conduttori di neutro avranno la stessa sezione dei conduttori di fase; tuttavia nei circuiti con conduttori di fase aventi 
sezione superiore a 16 mm2 se in rame e 25 mm2 se in alluminio è ammesso il neutro di sezione ridotta, ma comunque 
non inferiore a 16 mm2 (rame) e 25 mm2 (alluminio), purché siano soddisfatte le seguenti condizioni: 
- il carico sia essenzialmente equilibrato e comunque il neutro di sezione ridotta assicuri la portata in servizio 

ordinario; 
- sia assicurata la protezione contro le sovracorrenti. 
SEZIONI MINIME DEI CONDUTTORI DI PROTEZIONE ED EQUIPOTENZIALI 
I conduttori di protezione saranno dimensionati tenendo conto della tenuta termica e meccanica secondo i metodi di 
calcolo della Sezione 543 della norma CEI 64-8/5 oppure la loro sezione potrà essere scelta con riferimento alla tabella 
seguente: 
 

Sezione dei conduttori 

di fase dell’impianto  S [mm2] 

Sezione minima del corrispondente 

conduttore di protezione    Sp [mm2] 
 S ≤ 16 

16 < S ≤ 35 
S > 35 

 Sp = S 
16 

Sp = S/2 
 
I conduttori equipotenziali principali, che collegano le masse estranee direttamente al collettore di terra, avranno 
sezione non inferiore a metà di quella del conduttore di protezione principale dell’impianto, con un minimo di 6 mm2. 
Non è comunque richiesto che la sezione superi 25 mm2 se il conduttore equipotenziale è in rame. 
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Un conduttore equipotenziale supplementare che connette due masse avrà sezione non inferiore a quella del conduttore 
di protezione di sezione minore. Un conduttore equipotenziale supplementare che connette una massa a masse estranee 
avrà una sezione non inferiore a metà della sezione del corrispondente conduttore di protezione. Un conduttore 
equipotenziale che connette fra di loro due masse estranee, o che connette una massa estranea all’impianto di terra, 
avrà sezione non inferiore a 2,5 mm2 se è prevista una protezione meccanica e 4 mm2 se non è prevista. 
PRESE, APPARECCHI DI COMANDO E SERIE CIVILI IN GENERE 
Gli apparecchi di comando, le prese a spina e i dispositivi modulari dovranno far parte di una serie di apparecchiature 
completa e in grado di integrare l’impianto elettrico con prestazioni rispondenti alle più avanzate richieste ed esigenze 
di servizi (apparecchiature telefoniche, telematiche, di telecomunicazione, di controllo, segnalazione, ecc.). Le 
placche saranno in tecnopolimero con verniciatura con colori metallizzati e smaltatura antigraffio, di colore a scelta 
della Direzione Lavori. Tutte le apparecchiature modulari dovranno essere marchiate IMQ. 
PRESCRIZIONI VARIE RELATIVE AGLI IMPIANTI ELETTRICI 
Tutti i componenti dell’impianto (comprese le condutture elettriche) e gli apparecchi utilizzatori fissi devono essere 
disposti in modo da facilitare il funzionamento, la manovra, l’ispezione, la manutenzione e l’accesso alle connessioni.  
Ogni circuito deve poter essere sezionato dall’alimentazione. Il sezionamento deve avvenire su tutti i conduttori attivi. 
Il conduttore di neutro deve essere sempre sezionabile. 
Le condutture elettriche non devono, per quanto possibile, essere installate in prossimità di servizi che producono 
calore, fumi o vapori che potrebbero essere dannosi per le condutture stesse; ove ciò non fosse realizzabile, le 
condutture dovranno essere protette da tali effetti dannosi mediante schermi disposti in modo da non influenzare la 
dissipazione del calore. Quando condutture elettriche debbano venire installate in prossimità di condutture non 
elettriche tali da dar luogo a condensazione o da poter causare fuoruscite di liquidi, si dovrà prevedere la possibilità 
di evacuazione dell’acqua di condensa o degli altri liquidi. 
I cavi per energia avranno sezione adeguata ai carichi da alimentare, dimensionata tenendo conto di una temperatura 
ambiente di 30 °C nel caso di posa in tubi incassati o a vista o in canalette; il dimensionamento dei cavi deve essere 
opportunamente maggiorato per utilizzi futuri; essi saranno quanto meno del tipo non propagante l’incendio a norme 
CEI 20-22. Per i circuiti di sicurezza (sganci, sirene, allarmi, ecc.) si impiegheranno cavi tipo RF 31 resistenti al fuoco 
secondo norme CEI 20-36 e a ridotta emissione di gas tossici e corrosivi. Per i circuiti ausiliari si impiegheranno cavi 
tipo FROR/2 NPI. Il neutro non deve essere in comune a più circuiti. 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati in modo da assicurare facilità di ampliamento, facilità di riparazione 
dei guasti e minimo disservizio in caso di guasto. Le varie sezioni d’impianto dovranno essere poste in opera tenendo 
conto di futuri ampliamenti e/o sistemazioni dei locali diverse da quanto previsto in sede di progetto. 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati in modo da rendere minima la necessità di manutenzione e in modo 
che, per quanto possibile, possano essere compiute facilmente e in sicurezza tutte le verifiche periodiche, le prove e 
le operazioni di manutenzione e riparazione necessarie. 
Per la protezione dai contatti diretti ed indiretti si rimanda agli specifici paragrafi dell’allegata Relazione Tecnica. Lo 
stesso dicasi per la protezione dalle sovracorrenti (cortocircuito e sovraccarico). 
Gli apparecchi illuminanti da montare su superfici normalmente infiammabili dovranno essere marchiati con 
l’apposito simbolo. Gli apparecchi illuminanti che fanno uso di reattori dovranno essere sempre del tipo rifasato con 
fattore di potenza ≥ 0,90. Tutti gli apparecchi illuminanti utilizzati nell’esecuzione degli impianti in oggetto dovranno 
essere della tipologia indicata nella Relazione Tecnica e nell’Elenco Descrittivo delle voci e dovranno garantire le 
prestazioni e le caratteristiche indicate in tali documenti; l’impianto di illuminazione dovrà essere rispondente alla 
norma UNI 10380 e gli apparecchi dovranno essere conformi alle norme CEI 34-21, CEI 34-23 e CEI 34-31. 
CORPI ILLUMINANTI:  
Gli apparecchi illuminanti dovranno essere completamente rispondenti alle Norme CEI ovvero ad altre Norme CEI 
34.21/94 – 34.23/91 – 34.27/95 – 34.28/91 – 34.29/94 – 34.30/91 – 34.31/91 – 34.32/91 – 34.33/96 – 34.34/91 – 
34.37/93 – 34.38/91 e disposizioni di legge che dovessero successivamente essere emanate, ad integrazione o 
sostituzione di quelle citate. 
Ciascun apparecchio dovrà essere completo e funzionante in ogni sua parte, caratterizzato da robustezza, precisione 
di lavorazione e accuratezza di finitura, esente da vibrazioni e rumori dovuti a reattori. 
Equipaggiato con tubi fluorescenti ed integralmente cablato, provvisto di morsettiera sia per i collegamenti esterni sia 
per i collegamenti interni, sia per il collegamento ai punti luce predisposti, sarà dotato di reattori monolampada con 
starter e condensatore di rifasamento separato. La tensione nominale di alimentazione sarà 220V alla frequenza di 50 
Hz. 
I tubi fluorescenti lineari saranno ad accensione normale, avranno diam. Di 26 mm, saranno caratterizzati da alta 
efficienza luminosa (non inferiore a 1400 lm/18W, 3400 lm/36W, 5400 lm/58W) e da elevata resa cromatica, con 
temperatura di colore 4000:4200°K. 
Gli involucri metallici e le parti metalliche internamente accessibili per manutenzione dovranno essere collegati in 
modo permanente e sicuro a un morsetto di terra. 
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Il conduttore di protezione non avrà sezione inferiore a 2,5 mmq e sarà contraddistinto da rivestimento isolante giallo 
verde. 
Tutte le apparecchiature accessorie contenute nell’apparecchio illuminante, quali starter, condensatore, reattore, 
zoccoli, e relativi elementi per l’innesto e l’interconnessione, dovranno risultare facilmente smontabili e sostituibili: 
l’uso di rivettature  o “pinzature” è esplicitamente vietato. 
Tali apparecchiature, dove indicato, saranno nel numero secondo la tipologia dell’apparecchio illuminante (Es. 1 tubo, 
1 starter, 1 reattore – 2 tubi, 2 starter, 2 reattori). 
I cablaggi interni dovranno essere realizzati con conduttori in rame, aventi sezione non inferiore a 1 mmq, aventi 
isolamento e rivestimento resistenti al calore, o conduttori in rame isolati con gomma siliconica resistente al calore e 
rivestiti con treccia di fibra di vetro trattata, in conformità alle Norme 20.19. 
Il cassonetto metallico o in resina, costituente il corpo dell’apparecchio illuminante, deve essere corredato di 
guarnizione elastica, di materiale antinvecchiante, posta in adeguata sede coerentemente al grado di protezione IP 
prescritto per ciascun tipo di apparecchio. Anche l’entrata del cavo di alimentazione dovrà corrispondere al grado di 
protezione IP prescritto. 
I cassonetti metallici devono essere realizzati con lamiera di acciaio, trattata e preparata, verniciata a fuoco o con altro 
procedimento di pari efficacia, con tinta grigia o nera o altra da definirsi in sede contrattuale. 
I cassonetti in resina devono essere realizzati con l’impiego di resina poliestere rinforzata da fibre di vetro 
autoestinguente. 
L’alimentatore (reattore), convenzionale o elettronico, dovrà essere costruito in conformità alle Norme Vigenti e dovrà 
portare, fra l’altro, l’indicazione della massima temperatura raggiungibile e in condizioni normali e della 
sovratemperatura che può verificarsi in condizioni anormali di esercizio (corto circuito sullo starter, mancanza del 
tubo fluorescente, interruzione di un elettrodo, mancato innesco della scarica). Dovranno essere indicati i dati inerenti 
le temperature suddette, le tecniche costruttive per la non rumorosità, quelli riguardanti l’impiego di resine ad alta 
temperatura di infiammabilità ed autoestinguenti e la potenza perduta in corrispondenza delle diverse potenza 
nominali di 9-11-18-36-58 W. 
I condensatori di rifasamento devono essere a bassissime perdite, adatti alla elevata temperatura presente 
nell’apparecchio e devono realizzare alla tensione nominale di 220V , il rifasamento a fattore di potenza non inferiore 
a 0,95. 
Tutti gli apparecchi devono soddisfare alle norme o leggi riguardanti il livello di disturbo elettromagnetico 
ammissibile. 
Fusibili di protezione agevolmente sostituibili, montati su portafusibili fissi. Nei corpi illuminanti privi di schermo 
diffusore è richiesta la diretta accessibilità dei fusibili. 
In particolare per gli schermi vi dovranno essere approntati opportuni dispositivi che consentano agli stessi di rimanere 
appesi alla struttura quando questi vengano staccati per il cambio delle lampade o per ispezione delle apparecchiature 
sottostanti. Dovranno essere nel numero di almeno due posizionati sul lato lungo della plafoniera. 
Morsettiera in materiale termoindurente e viti o levette inossidabili per il fissaggio dei componenti e degli eventuali 
schermi. 
Accessori, tasselli, staffe, supporti e quant’altro necessario per l’ancoraggio del corpo illuminante a soffitto, 
controsoffitto, pareti e strutture di qualsiasi natura. 
In particolare i componenti dovranno rispondere costruttivamente alle seguenti normative di seguito riportate: 
a) lampade ad incandescenza a filamento di tungsteno: Norme CEI 34.12/91, 34.16/91. 
b) Lampade fluorescenti tubolari: Norme CEI 34.3/91. 
c) Lampade a vapori di Hg-Na-Ioduri metallici, etc.: Norme CEI 34.6/89 – V1/93 – 34.15/93 – 34.19/96 – 

34.24/94 – 34.40/88; 
d) Alimentatori per lampade: Norme CEI 34.4/7/18. 
e) Starter: Norme CEI 34.5/91 – V1/95 
f) Trasformatori: Norme CEI 34.39/93 
g) Portalampade: Norme CEI 34.11/93 – V1/95 – 34.13/91 – 34.14/93 – 34.44/95. 
h) Condensatori: Norme CEI 40.12/96 
 
CORPO ILLUMIN. STAGNO EQUIPAGGIATO CON TUBO FLUORESCENTE 
Apparecchio con schermo in metacrilato trasparente in esecuzione stagna. 
Sarà costituito da un corpo stampato in resina poliestere autoestinguente e rinforzato con fibre di vetro. 
Lo schermo sarà in metacrilato trasparente, stampato mediante termoformatura. Sarà esternamente liscio, 
prismatizzato internamente, autoestinguente e antiurto. 
Il fissaggio dello schermo dovrà avvenire mediante dispositivi a scatto. 
Una guarnizione di tenuta farà sì che il grado di isolamento dell’apparecchio non sia inferiore a IP54. 
L’ingresso alla morsettiera dovrà avvenire a mezzo pressacavi, pressatubi o pressaguaine in modo da non diminuire 
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il grado di protezione sopra citato. 
L’apparecchio sarà infine equipaggiato con apparecchiature di accensione e rifasamento, nonché lampade ad alta resa 
(18/36/58W) come espresso nel capitolo “generalità”. 
 
CORPO ILLUMIN. STAGNO EQUIPAGGIATO CON LAMPADA INCANDESCENTE 
Apparecchio per l’illuminazione di vani corsa ascensori, cavedi impianti, intercapedini, etc., o locali dove non vi è 
permanenza di persone se non a causa di eventi specifici; esempio manutenzioni o accessi a locali tecnici. 
Sarà costituito da un corpo in alluminio pressofuso color naturale o colorato, in bachelite, in materiale plastico rigido 
a base di PVC. 
Lo schermo sarà in vetro trasparente infrangibile, rigato o opale per le versioni con corpo in bachelite o alluminio e 
in materiale plastico trasparente per la versione con corpo in PVC rigido. 
Tutte le versioni sopra menzionate saranno dotate di gabbietta metallica antiurto applicata a scatto e imperdibile. 
Una guarnizione a tenuta farà sì che il grado di protezione dell’apparecchio non sia inferiore a IP54. 
L’ingresso alla morsettiera dovrà avvenire a mezzo pressacavi, pressatubi o pressaguaine in modo da non diminuire 
il grado di protezione sopra citato. 
L’apparecchio darà infine equipaggiato con lampada ad incandescenza E27 – 220V –60/100W. 
 
CORPO ILLUMINANTE STAGNO EQUIPAGGIATO CON LAMPADE FLUORESCENTI E INCANDESCENTI 
Apparecchio per illuminazione decorativa di terrazze, rampe e scale accesso garage, percorsi all’aperto lungo gli 
edifici etc. 
 Sarà costituito da un corpo in materiale plastico a base di PVC dotato di apposito ingresso tubo o cavo di 
alimentazione di tipo preforato; portalampade del tipo adatto per il montaggio di lampada appropriata, tipo E27 per 
lampade incandescenti 60/100W o fluorescenti 9/15/25W con reattore incorporato. 
Innesto tipo G23/G11 per lampade con questa configurazione nonché relativo reattore a parte posizionato nel corpo 
base sopra descritto. 
Lo schermo sarà in vetro trasparente e sabbiato internamente. 
Semischermo in materiale termoplastico rigido a base di PVC configurato con lamelle o cieco a seconda dei casi in 
modo da concentrare la luce emessa dalla lampada verso il basso, creando così un effetto radente. 
Una guarnizione a tenuta farà sì che il grado di protezione non sia inferiore a IP54. Per la versione da incasso, il corpo 
illuminante in questione sarà dotato di apposita cassetta da incassare a muro o su struttura in c.a. in corso d’opera. 
Avrà le stesse caratteristiche del corpo base sopra descritto. 
 
PRESCRIZIONI RELATIVE ALL’IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 
L’impianto di illuminazione di sicurezza, da realizzarsi con apparecchi autoalimentati con lampade fluorescenti di 
opportuna potenza, con autonomia di almeno un’ora e ricarica completa entro dodici ore, dovrà essere in ogni sua 
parte rispondente alle norme CEI 64-8 e garantire anche in assenza della rete ENEL un illuminamento sufficiente a 
consentire un ordinato e agevole allontanamento dal fabbricato, indicare anche i percorsi d’esodo e svolgere una 
adeguata funzione segnaletica. 
 
L’impianto di illuminazione di sicurezza sarà realizzato con apparecchi muniti di sistema per l’autodiagnosi 
funzionale. 
 

Potenza lampada Flusso emesso in emergenza 

8 W / 11 W 150 Lm 

18 W / 24 W 420 Lm 

 
CONDUTTORI EQUIPOTENZIALI 
Saranno costituiti da cavo di tipo flessibile in rame isolato in pvc (cavo N07V-K/N07G9-K) di colore giallo-verde e 
sezione 6 mmq posato entro tubazione protettiva in pvc c.d. per l’anello collettore con diametro pari ad almeno 16 
mm. 
Le uscite dei conduttori dalla parete dovranno essere eseguite come descritto per il nodo equipotenziale. 
In tale caso la cassetta e scatola portafrutti saranno coincidenti. 
 
COLLEGAMENTI EQUIPOTENZIALI NEI BAGNI E SIMILI 
Dovranno essere eseguiti per ottenere l’equalizzazione del potenziale di tutti gli apparecchi e di tutte le tubazioni di 
adduzione e scarico d fluidi (acqua impianti idrico e termico, gas) ai vari apparecchi sanitari o altri utilizzi o servizi 
quali scaldabagno, vasca, piatto doccia con lastra metallica sotto pavimento, lavabo, lavello, bidet, attacchi per 
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elettrodomestici, contatore dell’acqua etc. 
Il computo dei collegamenti sarà fatto conteggiando il numero di tubazioni e di apparecchi collegati fra loro e a terra 
e comprendendo oltre al morsetto la quota parte di cavo, tubo protettivo e accessori. 
I collegamenti dovranno essere eseguiti secondo quanto previsto dalle raccomandazioni CEI del fasc. 5423 e con le 
seguenti modalità: 
-  CAVO: il cavo impiegato sarà del tipo flessibile in rame isolato in pvc (cavo N07V-K/N07G9-K) di colore 

giallo-verde e sezione 6 mmq. 
Sarà posato entro tubazioni protettive in pvc della serie pesante di tipo corrugato se incassante sottotraccia a parete o 
di tipo rigido negli altri casi e con diametro di almeno 16 mm. 
Il cavo dovrà essere ubicato entro appropriata cassetta di derivazione ispezionabile installata a ridosso della tubazione. 
- SCATOLA: sarà impiegata scatola di derivazione ispezionabile non inferiore a 60 mm di opportuna 

sagomatura. Verrà installata a ridosso della tubazione da connettere a terra. Sarà in materiale termoplastico a 
base di pvc e dotato di coperchio a scatto. Nel suo interno si effettuerà il collegamento equipotenziale alla 
tubazione. A coperchio estratto il tubo dell’idrico ed il collegamento saranno visibili. 

- ORGANI DI CONNESSIONE: saranno impiegati i seguenti: 
A) morsetti il lega pressofusa per tubi fino a circa 2” costituiti da due parti apribili e serrate sulla tubazione con 

due bulloni in acciaio zincato; provvisti di morsetto a vite per il conduttore equipotenziale. 
B) Morsetti in acciaio zincato o cadmiato per tubazioni fino a 6” serrate mediante fascetta in nastro di acciaio 

zincato; provvisti di morsetto a vite per il conduttore equipotenziale. 
C) Altri tipi di morsetti purché approvati dalla D.L. 
D) Bulloni in ottone, acciaio zincato o inossidabile per la connessione di vasche, piatti doccia lastre metalliche 

sotto pavimento. 
I morsetti dovranno essere posti in opera in modo che staccando il rosone che di norma copre l’entrata del tubo nel 
muro, sia possibile ispezionare la connessione conduttore equipotenziale-morsetto oppure in altro modo equivalente. 
Le zone sottostanti i morsetti o i bulloni dovranno essere accuratamente pulite. 
 
COMPLETAMENTO DI COLLEGAMENTI EQUIP. NEI BAGNI E SIMILI 
Saranno realizzati usufruendo delle tubazioni predisposte e comprenderanno: 
- tratto di conduttore tipo N07V-K CV sez. 1x6 mmq dalla massa metallica alla cassetta di derivazione in dorsale 
- connessione dello stesso con capocorda a pinzare alla struttura metallica mediante vite autofilettante o sistema 

analogo 
- collegamento alla dorsale, al “nodo” e/o “anello” di terra con morsetto isolato in ottone a vite o capocorda ad 

occhiello rispettivamente. 
 
PICCHETTI DISPERSORI 
Dispersore a croce in acciaio zincato a caldo dimensioni 50x50x50 mm con spessore min. 5 mm e lunghezza non 
inferiore a m 2,5. Sarà infisso nel terreno, secondo quando previsto dalle norme CEI 11.8/62 – V2/76 – 81.1/90 e 
successive varianti, in corrispondenza alla calata e possibilmente ad ogni cambiamento di direzione non superiori a 
25 m tra un picchetto e l’altro. Recherà sulla testa i fori per l’attestazione degli organi di discesa. 
 
POZZETTI 
Saranno realizzati in cemento vibrato con o senza fondo secondo le esigenze e le specifiche. 
Saranno posizionati lungo le condutture interrate come rompitratta onde facilitare l’infilaggio delle linee in cavo o 
laddove esista la necessità di cambiamento di direzione. 
La distanza massima consigliata tra pozzetto e pozzetto non dovrà superare la misura di m. 25. 
Saranno uniformati per le dimensioni di: 
- 1000x1000x1000 mm per le linee M.T. e B.T. di grossa sezione (rispettivamente di 25/35 e sup. a 95 mmq.); 
- 700x700x700 mm per le linee B.T. di media sezione (inferiori a 95 mmq); 
- 500x500x500 mm per linee ausiliarie e servizi TD – Interfonici, etc; 
- 1200x600x600 mm per le linee SIP; 
Saranno dotati di chiusino in cemento se localizzati in aiuole o terreni non calpestabili; in ghisa se localizzati su 
piazzali di sosta o zone carrabili. 
 
Titolo 3 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

Art. 101 Norme generali 

Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici, a numero o a peso, in relazione a 
quanto previsto nell’Elenco Prezzi.  
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I lavori saranno liquidati in base alle misure fissate dal progetto anche se dalle misure di controllo rilevate dagli incaricati 
dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel caso che la Direzione Lavori 
abbia ordinato per iscritto tali maggiori dimensioni, se ne terrà conto in fase contabile.  
In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate e l’Impresa potrà essere chiamata a rifacimenti a 
suo completo carico. Le misure saranno prese in contraddittorio, a mano a mano che si procederà con I’esecuzione dei 
lavori, e riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati della Direzione Lavori e dell’Impresa. Resta 
sempre salva, in ogni caso, la possibilità di verifica e di rettifica in occasione delle operazioni di collaudo. Parimenti 
verranno effettuate misure con macchine ad alto rendimento per verificare le caratteristiche intrinseche dei materiali posti 
in opera, la non rispondenza di queste misure agli standard previsti nelle norme tecniche causerà la diminuzione dei prezzi 
da applicare alle diverse parti dei lavori effettuati, fino al rifacimento integrale a carico dell’Impresa. I prodotti rigeneranti 
per il bitume, gli additivi ed i prodotti speciali, qualora forniti dall’Impresa saranno certificati o contabilizzati sulla base 
di documenti ufficiali di consegna o fatturazione. Resta sempre salva, in ogni caso, la possibilità di verifica e di rettifica 
in occasione delle operazioni di liquidazione finale dei lavori.  

Art. 102 Lavori in economia 

Mano d’opera  
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere provvisti 
dei necessari attrezzi.  
L’Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla 
Direzione dei Lavori. 
Circa le prestazioni di mano d’opera saranno osservate le disposizione e le convenzioni stabilite dalle Leggi e dai Contratti 
Collettivi di Lavoro, stipulati e convalidati a norma delle Leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. Il prezzo 
di applicazione di intende comprensivo di spese generali ed utili di impresa e sarà soggetto a ribasso d’asta. 
Noleggi 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio, debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori per 
il loro regolare funzionamento nonché manuali di uso e manutenzione. Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore, la 
manutenzione degli attrezzi e delle macchine, perché siano sempre in buono stato di servizio. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 
all’energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Nell’applicazione dei prezzi di noleggio di meccanismi in genere, a disposizione della Stazione Appaltante, il noleggio 
s’intende corrisposto per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d’opera a lavoro a disposizione 
della Stazione Appaltante. Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d’opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi. Si applica il prezzo di funzionamento per i meccanismi, 
soltanto per quelle ore in cui essi sono in attività di lavoro. Per il noleggio degli automezzi verrà corrisposto soltanto il 
prezzo per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni altro compenso per qualsiasi altra causa e perditempo. Il 
prezzo di applicazione di intende comprensivo di spese generali ed utili di impresa e sarà soggetto a ribasso d’asta. 
Trasporti  
Nei trasporti s’intende compresa ogni spesa, la fornitura dei materiali di consumo e la mano d’opera del conducente. I 
mezzi di trasporto, per i lavori in economia, debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle 
prescritte caratteristiche. Il prezzo di applicazione di intende comprensivo di spese generali ed utili di impresa e sarà 
soggetto a ribasso d’asta. 
Materiali a piè d’opera in cantiere 
Tutte le provviste dei materiali saranno misurate con metodi geometrici, salvo le eccezioni indicate nei vari articoli del 
presente Capitolato, o nelle rispettive voci di elenco prezzi. Il prezzo di applicazione di intende comprensivo di spese 
generali ed utili di impresa e sarà soggetto a ribasso d’asta. 
 

Art. 103 Demolizioni 

Nei prezzi delle demolizioni e rimozioni sono compresi tutti gli oneri relativi a tali categorie di lavoro. In particolare sono 
compresi i ponti di servizio, le impalcature l’utilizzo del mezzo attrezzato con piattaforma le armature e sbadacchiature 
eventualmente occorrenti. Qualora non sia diversamente previsto nelle voci di elenco prezzi, si intendono compresi nel 
prezzo il recupero e l’accatastamento, il carico, trasporto e scarico del materiale di risulta e gli oneri e tributi per il deposito 
presso discarica autorizzata. 

Art. 104 Scavi 

La misurazione degli scavi e dei rilevati sarà effettuata con il metodo delle sezioni ragguagliate. 
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Tali sezioni saranno rilevate in contraddittorio all'atto della consegna salvo la facoltà dell'Impresa e della D.L. di 
intercalarne altre allo scopo di una più esatta valutazione dei volumi. 
Tutti i materiali provenienti dagli scavi di qualsiasi genere, di norma dovranno essere portati e sistemati in rilevato 
nell'ambito della strada in sistemazione. 
Il materiale eccedente o non ritenuto idoneo dovrà essere trasportato a rifiuto fuori della sede stradale ove verrà sistemato 
in aree acquistate o comunque predisposte a cura dell'Impresa o presso discariche autorizzate. 
I prezzi relativi agli scavi in genere che verranno eseguiti, comprendono i seguenti oneri: 
- taglio delle piante, estirpazione di ceppaie, arbusti, radici, etc. il loro trasporto a rifiuto o a consegna a proprietari 

privati; 
- scavo, rimozione delle pavimentazioni bituminose, trasporto e scarico dei materiali a rifiuto o a riempimento a 

qualsiasi distanza; 
- perfetta profilatura delle scarpate e dei cassonetti anche in roccia; 
- esaurimenti d'acqua; 
- indennità, oneri e tributi occorrenti per depositi e discariche; 
- accatastamento in cantiere del materiale da ricollocare; 
- applicazione delle necessarie armature di sostegno delle pareti di scavo secondo quanto previsto dalle vigenti norme 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni; 
- ritombamento delle trincee di scavo dopo la posa in opera delle condotte, comprese le occorrenti inaffiature ed il 

costipamento con mezzi idonei a strati di spessore non superiore a cm 50; 
- la demolizione e la rimozione di condotte di qualsiasi tipo e diametro; 
- gli oneri derivanti dalla presenza di condotte per acqua e gas, linee elettriche e telefoniche ed il loro ripristino in caso 

di rottura. 
Qualora per la qualità del terreno, per la profondità di scavo e per qualsiasi altro motivo fosse necessario puntellare, 
sbadacchiare ed armare le pareti degli scavi, l'Impresa dovrà provvedervi a sue spese adottando tutte le cautele per 
impedire smottamenti e franamenti, in conformità a quanto previsto dalle norme antinfortunistiche vigenti. 
A questo fine l'Impresa è tenuta a coordinare opportunamente l'esecuzione delle opere di scavo e murarie, l'esecuzione a 
campioni, poiché gli oneri relativi sono da ritenersi compensati con i prezzi contrattuali. 
Nessun compenso spetterà all'Impresa per il normale recupero (parziale o totale) del materiale impiegato nelle suddette 
opere di puntellamento. 
Per quanto precede resta inteso che l'onere della protezione degli scavi in genere per prevenire smottamenti o riempimenti 
dovuti a qualsiasi causa spetta all'Impresa non potendo l'Amministrazione riconoscere alcuna spesa a questo titolo. 
a) Gli scavi di sbancamento in terreno ordinario dovranno avere una scarpata massima di 1/1. Pertanto agli effetti contabili 
tali scavi verranno computati con la detta scarpa o a quella minore risultante all'atto esecutivo restando gli eventuali 
maggiori scavi a carico dell'Impresa oltre alle relative spese di maggiore esproprio. 
b) Gli scavi di sbancamento in roccia da mina dovranno avere come massimo una scarpata di 1/10 rimanendo gli eventuali 
maggiori volumi di scavo, oltre tale scarpa, a totale carico dell'Impresa e ciò anche se dovuti alla controllata ed 
incontrollabile azione delle mine. 
c) Gli scavi di fondazione - manufatti in terreno di qualsiasi qualunque sia la sezione effettivamente scavata, verranno 
valutati con sezioni a pareti verticali e larghezza corrispondente alla minima strettamente necessaria per l’esecuzione 
delle opere allocate negli scavi stessi, intendendosi per larghezza minima quella corrispondente all’ingombro esterno del 
calcestruzzo magro di sottofondazione. 
d) Scavi per posa condotte la misurazione è fatta a metro lineare o a volume di scavo eseguito sia in terra che in roccia, 
secondo le profondità e sezioni tipo prescritte dal progetto, lungo l'asse delle tubazioni, escluse le estese occupate da 
pozzetti e manufatti in genere. Il prezzo relativo, comprende anche il maggiore lavoro di scavo richiesto dall'eventuale 
formazione di nicchie per la formazione dei giunti e l'eventuale trasporto a rifiuto del materiale, nonché ogni onere 
occorrente a dare ultimati ed in perfetto stato gli scavi stessi secondo le indicazioni della Direzione Lavori e le norme 
previste nel presente Capitolato, nel prezzo è compreso il rinterro ed i ripristini delle reti tecnologiche esistenti. 
Negli scavi per le tubazioni e manufatti, non saranno computati i volumi provenienti da maggiori sezioni rispetto a quelle 
prescritte, o da franamenti, o scoscendimenti delle pareti di scavo, dipendenti da insufficienza delle sbadacchiature ed 
armature occorrenti, o da qualsiasi altra causa. I prezzi degli scavi a macchina compensano anche l’occorrente assistenza 
della mano d’opera e comprendono e remunerano sempre le operazioni di esatta rifilatura delle pareti di scavo o delle 
scarpate, e la perfetta sagomatura e posa a livelletta del fondo. 

Art. 105 Lavorazioni compensate a corpo od a numero 

I lavori la cui unità di misura nell’elenco dei prezzi unitari è individuata “a corpo“ oppure “cadauno” potranno essere 
contabilizzati in corso d’opera attraverso autonome valutazioni dal direttore dei lavori che potrà inserire in contabilità la 
quota percentuale ritenuta correttamente eseguita. 
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Nel prezzo delle lavorazioni di cui al comma precedente è compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta 
sotto le condizioni stabilite nel presente capitolato e/o secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto 
nessun compenso 
potrà essere richiesto per lavori, forniture, o prestazioni che, pur non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori 
e/o di elenco prezzi, siano comunque rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. 
I prezzi di elenco comprendono ogni onere e materiale per dare il lavoro eseguito a regola d’arte. 

Art. 106 Oneri della sicurezza 

Gli oneri per la sicurezza, sono valutati in base all’importo previsto separatamente dall’importo dei lavori negli atti 
progettuali e sul bando di gara. 
Gli oneri per la sicurezza saranno contabilizzati in ogni stato di avanzamento dei lavori in proporzione all’importo dei 
lavori eseguiti, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 
 
 
 
Spilimbergo agosto 2018 
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